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JDisgorso Preliminare 

’AL DOTTISS. E PRECLARISS. MONSIGr^. 

L.ODOVICO Agostino 

De’ Conti Bertozzi 
Vescovo DI Cagli. 

Aurelio de’ Giorgì-Bcrtola , * 


I 

’ egJi è vero che fiem 
le Mufe la più dolce 

^ medicina dell'- anima, 

poj^an cileno , - mio Monfignore. 

rijtow alfianto la vojlra \ "l 

A pii 
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j>rimi momenti del dolore voglio- 
no il Jìlenzio ; e non ho io già 
cjaio di romperlo con voi per aU 
quanti meji , Ma /offrite oggi mai ^ 
che il più rifpettofo , il più tene- 
ro de vojìri amici tenti di con- 
folarvi . .Lungi le forme di Jìudiata 
eloquenza; le belle e ornate parole 
fono per un dolore , il qual fi 
accordi colla ragione^ ciò che per 
2in grande incendio potrehhon efi 
fere poche Jlillc di pioggia mo- 
mentanea e leggiera . lo cerco di 
svolgermi jol vofiro cuore ^ facendo- 
gli paffar /opra ddtcéfhenie le im- 
preffioni di alcuni piaceri ingenui ' 
quanto dilicati . Immaginatevi , 
che ialun v inviti a pajffeggiare \ 
un ìfiante per una picciola galle- 
ria , i cui quadri non ojffrano lo 
sforzo e la pompa dell arte , ma 
r innocente forrifo della'^ Natura 
jcuinpejlre^ e un corfo graduato di 
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i patetiche ìnfinuazìoni . Non apri^ 
, , rejìe voi il cuore a quejìa /cena? 

Non iroverejìe fra ejfa e le mozio- 
' ìli de* vofìri attuali /enti menti un 
dolce principio di analogia ? Non 
farebbe quejìa Jìnal meni e V unica 
dijìrazione^ che amajje di f offerire 
il vojiro rammarico ? 

Quejìa picciola gallerìa vi pre- 
fentò , Monfgnore ; e fe le mie 
miniature campejìri fojfero come 
j dovrebbon ejjere , io non farei per 
avventura il più difadatto dei con- 
Jolatori . JParmi in ogni modo di 
ppoter credere ^ che vi /coprirete 
Jempre per mezzo un qualche lam- 
; j)0 delle fchìette bellezze della 
j Natura^ eh* io ho ricopiato appajio- 
I ìiatamente tei appajfionarji in urJ 
I arte voi fapete eh* è far qùajì la 
I vietà del cammino . 

Ho veduto però il ri/chio eli 
! io correva ,/<? non mi foJTi Jìudia- 
■ ; A 2 io 
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io di procacciami la vojìra aU 
ienzìone , fecondando a bella pri- 
ma direttamente le dìjpofizioni de 
voflri affetti . I prinn verft ad 
affacciarviji fi aggiran tutti falla 
voftra perdita luttuafifiima . Per 
quanto enorme fia la difian:(a che 
poffa fra V anima del poeta e la 
vojìra , mi fon fatto coraggio di 
ejjere V interprete di alcuni de* 
voflri fentimcnti . Riconofcendoli , 
pervadetevi , eh* io gli ho accom- 
' pugnati con molte lagrime; e che 
più d* uno de -miei amici , afeoU 
iandoli -i ha fatto lo fleffò ,^ 

Mi ha fommini/ìraio V idea del 
mio Sepolcro quel quadro dì Puf- 
Jjno'^ dove queflo grand* uomo^ fu-^ 
' fe fleffo nell* artifizio de* con- 
irafli e nella forprefa del pateti- 
co ; dove effendofi raccolto quan- 
to di vago e di ameno può van- 
tare una campagna^ quanto di più 

ri* 
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rìdente e fejìivo può forgere fra 
fuoi abitatori ; d' una parte poi ^ 
a cui r occhio non vien richiama» 
io .che tardi y fi lafcia vedere un 
gentil fepolcretto con quefta com» 
motiva ifcrìzione : Nella felice Ar- 
• cadia anch’ io yivea . La Poefia 
ha .fenza dubbio molti vantaggi- 
/opra la Pittura , quello in fps- 
eie di ejprimere la JucceJfione dc^ 
gli affetti , per la quale il gra-. 
ziofo Albano fra gli'altri feppefa^ 
re più d' un tentai ivo. Un Puffi nò 
poeta avrebbe potuto agevolmente 
rapir, la palma al pittore , preci- 
fdmente nel mio f oggetto . 

Che rivoluzione ha dovuto far~ 
fi ne' miei penfieri ridondanti tut- 
tora di voti ^ di f paranze e' di 
applaufi nuziali ! {*.) Che vi- 

A3 Jia 

(*) L’ autore pubblicò nel 1777. un 
libro di Poefte dìverfe tradotte dallAlcmavtOy 
e dedicate alio HeiTo Monfìgaor Bercozzi 

.io 
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Jìa per ogni uom fenJìtivOy la toìfi^ 
ha di una Spofa giovane , avve» 
nente^viriuofa^ immediatamente die- 
tro al fuo talamo] Dov è il Jle- 
hilijjimo cantore di Filandro e 
Narcifa? Qual più degna cagione 
di notturni pianti > Ma oimè ! il 
crudel confolatorc cH io mi mojìro^ 
in af prendo con quefti t raf porti la 
vojìra piaga che Jlilla ancor Jan-- 
gue \ 

• L,a tanto a dì nojìrl analizata 
fenjìbilità è ella dunque un bene , 
0 non lo_è punto ? Senza tintura 
di mifantropia^ chldmiam pure ra- 
di^ incerti^ interrotti, brevi tutti i 
noftri piaceri ; fe. ne togliete fuo> 
ri , Monjìgnore , quello , eli è il 
vojìro favorito, quello di giovare 
'ai nojìri Jimili» EJJo tien forfè cquilU 

brio 

in occafione ^elle Nozze del Signor Conte 
Francefeo Piccolomini , e della fu Contefla 
Francefea Bertozzi. 
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brio con . iuiti i mali poJihìU ; e voi 
najcejìe per lui . Sì , Jorge egli 
Jempre nella vojira bell anima di 
mezzo al torbido ajpetto di una 
così lunga amarezza : E tardi 
mi vo io accorgendo , che mentre 
cerco frivoli oggetti a temperar^ 
vela; voi avete dovizia di rime- 
di grandi e perenni^ che for^ 
mano la vojìra prima occupazione^ 
e ad un tempo la vojìra gloria^ 
Codejìe provincie ben vi dovreh» 
tono r onor di una Jìatua : tante 
fe ne erigono ai fanguinarj con- 
qui /latori ; e non fi penfa / che i 
placidi benefattori della focietà , 
i padri della favia educazione pub- 
Mica , i formatori de' buoni citta- 
dini vi hanno il primo , anzi il 
folo diritto . Ma a voi meglio s* 
innalzerà monumento nel cuore di 
quanti fapranno^ che un Letterato 
Ecclefiajìico fenza appoggi^ fenza 
A 4 finì 
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Jinì dì ambizione , e con. quelle 
fole fojianze^ che altri nello ftejjh 
ordine vorrebbe tutte confecrate aU 
la propria JuJ/ì/ìenza^ ha donato aU 
la gioventù uno de. piu belli , di . 
più grandiojì ^ ed utili Jìabilimenr 
ti che decorino V Italia . 

Non vi parlerà lungamente J ^ 
Monjìgnore , del carattare di que~ 
poejie , nelle quali ho mifchia-- 
io dove più., dove meno le difpr 
dii mezzetinte del genere pa-* 
fiorale e del didafcallco , Fra 
ialiti componimenti^ Italiani fui la 
campagna ^ non fo ~fe pur uno ve 
n abbia capace di giovar vera- 
mente' ai cojìumi , ifpirando l' a- 
more per la femplicità , per la 
candidezza , per la virtù . Se io 
avejji confeguito anche a metà qae- 
Po fine , che mi fono con fìngolar 
cura propofìo , potrei laf darmi 
tentare da un poco di ambizione , 

Do* 
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J)opo h Morale ho avuto in mù 
~ra r Icajììca , che parimenti ni 
'.molti nè ' affai felici coltivatori 
■conta fra noi . Mi fon compia- 
ciuto Joprammodo di particolariz- 
■zar e gli oggetti rurali ; ricordane 
dogli a chi li conojce , e a chi 
, nò ^ moflrandoli nelle lor varie 
fattezze , pofizionì e rapporti . 
■Delle cofe. marittime non oferà 
dir lo Affo; fon poche- e legge-‘ 
.riffìme . Ho * dejìderato più volte 
che cfìfìejfe un libretto poetico 
Italiano^ il quale fervffe come di 
un codice portatile per gli amici 
della campagna ; ricopiandola tal 
quale è oggigiorno , fenza il veo' 
chio cirimoniale .d' Arcadia • la 
ho arrifcbiaio degli, abbozzi ; e le 
■più ferie occupazioni che mi 
circondano non mi permetteranno 
probabilmente > di andar più oltre • 
Ma / Italia ha Pindemonte , ha 
A 5 Caf 
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CaJfoU^ 'Bondì^ ZacchiroU, Monti 
e Magnanima pieni di una glo^ 
ventù più. lieta che non è la 
miay e pieni di- un anima educa-- 
ia dalle Grafie , e tutta fatta 
per quejlo genere i in cui Thom^ 
Jon , e poi gli Alemanni hanno 
data dei capi d' opera i e meri-- 
tan quindi d* ejferne. riguardati 
come i maejìri i e quejìa loro fu‘ 
periorita è da arruolarji fra qud" 
tanti fenomeni morali , che fon 
tuttavia nebbia , malgrado il fe^ 
lice ardimento di Montefquiea e 
di Hume^ 

lo mi trovo da parecchi dt 
preffo le tombe di due grandijp- 
mi poeti y e' nel fena della pià 
/cave amicizia, J5 preJJ'ò quefle 
tombe , lunga quefta riviera non 
fo fe più pittorefea c fomofa , e 
al fianco di un amico per cuore 

c per 
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e per talenti divino ^ (*) ho com* 
poJÌQ ma parte di quefli verfi^ e 
ferivo oggi quejìa JìeJJa lettera , 
che a voi gF intitola e racco* 
manda , Qui alcune ore di f olita* 
dine mi procacciano più tranquil- 
la la contemplazione della più 
maravigUofa fra tutte le profpet* . 
tive : dietro 1* ultima falda del \ 
Vefuvto vo falutando talvolta Is 
dubbie cime di Albino ; (*’*’) ap* 
piè del quale fentii rinafeer due 
volte la mia infelice falute , e 
delineai F altra parte di quefli qua- 
dri : e più fpejfo • ancora feendendo 
A 6 al 

(**) Il Signor Duca di Beiforte • 

(♦■f) Montagna che fieda fopra No- 
terà de’ Pagani ; fra quante cingono que- 
llo paefe è la più alta » ed è tale da 
appagar Naturalifti e Pittori. Appiè d’ef- 
fa mi ha affabilifllnlamente accolto e ri- 
tenuto più volte un Prelato , che alla dot- 
trina, alla profonda cognizione delle Arti 
accoppia fentimenti di umanità impareggia- 
bili, Monlìguor Saufeiice de* Duchi di 
Lauriano • 


Digitized by Googlc 



'15 . 

al Udù^ mi fo a conjtderare neìh fV 
Jlabil faccia delle onde la imma^ 
gine delle umane fortune^ e quin'^ 
di più vivamente torna a percuO'- 
termi , mio Monjìgnore , t acerbo 
cafoy che vi ha lacerato le vifee* 
re . Ben dovrebbono oggimai quo- 
Jti colli e quejìa marina faper 
ripetere il nome vojìro , e quello 
della vofìra Nipote adorabile , cho 
friggi dal mondo ^ ficcome fuole pur 
troppo il più delle belle cofe ^ 
Non fo come I aria e gli ogget- 
ti di Mergellina han dato un va* 
ro alimento alle* mtè malinconie ^ 
e -un forte incitamento, a metterò 
in ordine e pubblicare quefìo li- 
hretto- : e lufinghevolijjima certa-- 
mente è r idea d’ inviare a voi 
dei verji campejìri e marittimi 
dal luogo ^ ove ripa fan le ceneri 
di Virgilio e di Sanazzaro^ 


Di Mergellina 12. Settem&re 



ARTICOLO 

Deir Efemeridi Letterarie di Roma 


Num. LII. 1119 - 11 25* Dicem^ 
bre , pag. 414. 

GENOVA. 

KuoTJe Voejte cam^efirt^ e marittime 


Genova 1779. in 8. 


V^Uefte Poefie di ameno , e foliaz» 
zevole , ma innocente argomen- 
to, appartengono al celebre P. Let- 
tore Don Aurelio de’ Giorgi Bettola; 
nome, che i noftri fogli hanno impa- 
rato a ripeter già fptffo con lode , c 
con piacere. Son effe dirette a tem- 
perare un dolor fucceduto troppo pre- 
fto ad una recente notizia , che ifpi- 
rò altri verfi al noftro amabile Poe- 
ta , de’ quali fi parlò pure da noi ne* 
fogli dell’ anno fcorfo ( num. KII. pag, 
95.) Le nozze della Signora Contef- 
fa Francefca Bertozzi , col Sig Con- 
te Francefco Piccoiomini furono quel- 

lej 
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le, che fpinfero il ooUro P. . Bertela 
a prefentare a Monfig;nore Lodovico 
Agoftino Bertozxi Veicovo di Cagli, 
Zio della Spofa , alcuni fiori poetici, 
dal ParnafTo Alemanno trarpiantati da 
lui nel noftro Italiano; e rìmmatur 
ra morte della medefima è quella, che 
ora lo ricoolìglia a prefentare allo 
ftelTo doteiflìmo Prelato quella raccol- 
ta di Poefie campefiri, e marittime, 
full* intendimento di diftrarlo dal fuo 
giufto dolore coll* artificio di nuove 
immagini di piaceri rurali,, e marine- 
refehi , quanto ingenui , altrettanto 
delicati, che egh ha prelb a riveni- 
re col fuo canto armoniofo . In fat- 
ti il fepoicro Campejlrcy di* è il pri- 
mo componimentoAnacrcontìco, che 
egli ci prdènta , è il più tenero la- 
voro, che far p"ifaDo fenfibili foro- 
fette , quali 5* introducono d* intor- 
no al fepotcro della efiinta Spofa no- 
vella a fpargei lagrime, e fiori. L’ al- 
tre compofìzioni fono pur altri trat- 
ti di leale amicizia . mefehiati delie 
più dolci tempere di inorai virtuoia, 
e delle più amene deferiziont di ra- 
dicale innocenza . It componimento 
fiilia maiioconia è da lui indirizzato 

con 
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con altra canzonetta alla Signora Ma- 
ria Fortuna, già cognita per le fue^ 
Tragedie fa Zajfira , e la Saffo . Ve n’ 
ha indi altri diretti al Cigno più fo- 
nerò del Sebeto il Sig Duca di Beifor- 
te alla Sìg DuchefTa di Caftelpaganoj 
al S'g Abate Metaftafìo , al Sig* Cava- 
liere Planclli, c ad. altri riguardevo- 
li perfonaggi .*.....***.*. .. 


Corona queRa piacevole , ed ele- 
gante raccolta poetica una leggiadra 
canzonetta falla Rate , che fu già con 
culta , e dotta lettera indirizzata dall’ 
Autore all’ Egregio Sig. Duca dì BeU 
ioTte I e di cui fu già da noi data con- 
tezza nelle Efemeridi dclPanno feor- 
(b 1778. ( num. V. pag. gj. ) Noi non 
vorremmo frattanto , che fi verificaf- 
fe , che quefta prefente raccolta fof- 
fe un con^do , che il giovane riden- 
te Poeta n prende dalle Mufe, giac- 
ché ci fa ciò temere pur troppo la mi- 
naccia , che fatta et viene da lui me- 
defimo , mentre ci avvila a pag. 9. del 
fuodifeorfb preliminare» che le ferie 
occupazioni , che la circondano , non gli 
permetteranno di andar più oltre , Sap- 
piamo, che la MaeRà del Re delle 

due 
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due Sicilie Io Tia già collocato fulla 
Cattedra di Geografia, e di Storia nel» 
la nuova reale Accademia. di Marina 
eretta in Portici , c vediamo qual va--, 
lorofo efpoficore troveranno quefte^ 
Scienze nel, P. Bertela ; ma le feien» 
ze ftelfe fono amiche., delle Mufe , e 
le Mjfe medefime fono di miglior par- 
tito , quando fono fra i Filofofi . La 
Geografia fteflTa non ifdegnò d’ eflet 
trattata fra le mani de* Poeti. La Gre- 
cia ci moftra il Periegete di Dionifio 
Alelfandro , ed il Lazfo ci addita l* 
Itinerario di Rutilio Numaziano , fic- 
come ci fece queft’ ultimo maggior- 
mente conofoere 1’ opera del Pariege- 
te nella metrica verfione di Rufo Fe- 
llo Avieno . Se non che il Tomo pri- 
mo finora pubblicato dell’ Idea della 
Toejta Alemanna richiamerà fempre i 
fuoi proraeffi compagni , e gli animi 
dottamente fenfibili richied^anno di 
feguitare a deliziarli fopra gli applau- 
diti prodotti della fua originale > ed 
illuminata fantafia. 
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Campestri 


£ 


Marittime 


Fetix , qui potuit rerum cognofare canjàs ! 


Fortunatus file, Deos qui novit ag ejlesl 
VivfTÌl. Georc. it. 
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Il sepolcro Campestre. 

IN MORTE DELLA SIGNORA CONTESSA IRAN- 
CESCA PiCCOLOMINl NATA C ONTE8SA 
BERTO ZZI . 

I N Ciel la rilucente 
Madre del di forgea , 

Che le interrotte nuvole» 

E i gioghi lievemente 
Fra il candido tingea 
E il rofato color ; 

Al mattutino raggio 

Dal fonno luo deftandofi 
Fea la Natura omaggio j 
£ a (^[ueila io col mio cor • 

Con 
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Con lento piè difcefi 

Per V erma valle , dove 
Tra lo fmakaco margine , 
Dai poggetd fcofcefi 
Argenteo il rio lì move 
. Con placido garrir ; . 

Di cui non bene ancora 
Nel cupo fondo gelido 
lia pompeggiance Aurora 
Vedevafi apparir . 

Mi affili filila fponda 

Del novo giorno a fronte 
Or lui guardando crefcere • 
Or mirando nejl’ onda y 
Or nel dipinto monte. 

Or nel lampante Ciel . 

U ampie e le balle piante 

Là vat^amente immobile , 
Olia m’ onrian tremolante 
Della ruggiada il vel. 

Era il giorno che ìiaggio 
L' alma porta vermiglia 
Chiudeva del fuo imperia: 
Per i’ aerecì viaggio 
La vegetai famiglia 
Scender fentia P Eftà . 

Parean le r ole iftelle 

Quali dilpolle a piangere 
Quella che le procelle 
Mancante Deità . 



17 


Vene non più di tanti 

Umor pafcean la terra : 

Qiundo avvien eh' elfa gli alberi 
Di maggior lullo ammanti -, 

Meno in fuo grembo ferra 
Del fucco animator ; 

Che pei colpi fola ri 

Raddoppia il moto , e circoli 
Tutto ne' tubi vari j- 
Che varian fior da fior. 

Or prefTo 1* onda affifo 

Mentr* io bevea pel ciglio 
Del mattili le delizie , 

Ferimmi d' improvvifo 
Un confufo bisbiglio 
Dal monte non lontan ; 

Mi volli ; eran pallori 
E forofette ; aveano 
Quelle fui crin più fiori , 

E quei ghirlande in man . 

Giunte dove la valle 

Col bofeo ha il fuo confine , 

Il qual per mezzo llendelì 
Alle montane fpalle , 

Si tolgono dal crine 
Le forofette i fior ; 

E ognuna al fuol li fpande 

Meda in atto ; depongono 

Al fuolo le ghirlande 

Medi in atto i paftor . Mi 
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Mi appreflài *, bianco fàlTb 

Sporgea da terra un poco, 

‘ E in fronte avea caratteri : 
Pernia , ftraniero -, il paflb ^ 
Cenere è in quello loco 
Beltade e Gioventù . 

Vidi fu tutti gli occhi 

Spuntar pietofa lagrima ; 

E n^ ebbi i fenli tocchi 
Quanto non provai più . 

Me della villa pieno 

Di mattin sì ridente , 

Me fra le allegie immagini 
Come forprele , e in lèno 
Un palpitar frequente 
U altra villa dcllò J 

Qui tanta amenitade , 

Qui tanti inviti a vivere,' 
E qui mancò Bel cade. 

Qui Gioventù mancò ! 

Della gentil verzura 
I zefiri cullodi , 

I rivi che ferpeggiano 
Per la pingue pianura. 

Qui van dicendo : godi j 
Si poco Ella godè ! 

Ella .... fra voi qual nome 
Ebbe r amata gióvane, 

E in quello giorno come 
■Al falTo onor li fe > 



Infra le forofètte 

A me volgendofi una ; 

Vaga più per la lagrima 
Che fui ciglio le (lette ; 

( Tale appunto la Luna 
Fra rade nubi appar ; ) 
prima le molli gote 

Copri di lieve porpora , 

E pofcia in quelle note 
Prefe dolce a parlar , 

Era di quelle piagge 

La Dea quella che giace 
Dove ne vedi piangere : 
Quanto fra 1" alme fagge 
Si apprezza , e quanto piace • 
Di brio j di venullà , 

In lei fedea j llccome 

Sovra un bel crine il dittamo 
Francefca era il fuo nome j 
L' eco tuttor lo fa , 

Da poche lune Amore 
E Virtù preceduta 
L’ aveano a chiaro talamo; 
Due cori erano un core : 
Penla chi P ha perduta 
Se più fopporta il di j 
E fè imita i lamenti 

Di fcompagnata tortora : 

Con quali atti ed accenti 
Da lui li diparti ! 



Stefe la màn già inerte , * 

E fra le Tue la tenne ; 

Tre volte alzò le languide 
Pupille mezzo aperte j 
La luce non foftenne -, 

Ma intrepida parlò ; 

Acerba io pero ; addio ; 

Caro I di me fii memore ,* 
Tu gli anni che perd' io. 

Tu vivi ...le qui mancò 
D* amaraco e di rola 

Fu pur tra le corone 
Da noi guidata al talamo j 
E rllucea la ipola , 

Così che al paragone 
Efpero è bello raen : 

Io ilelTa in faccia a lei , 

Che dolce ibriideami » • • 
Dae volte ripetei 
L’ ufato inno ad Imen . 

O cangiate fortune/ 

O paffaggieró dono / 

Citi detto allora aveiicmi ; 

T fior tra poche lune , 

E i canti in altro tuono 
Pel cener Tuo faran ! 

O illuftre , o a ’ tutti i cuori 
Troppo diletto cenere / 

A te canti , a te fiori 
, Giammai non mancheran. 



il 

Erbe d’ alma fragranza 

Che un orlo al fallo fate , 

Crefcete erbe , e ditfondali 
Prodigo in lontananza 
Dalle foglie odorate 
D effluvio più gentil : 

L’ abitato!' lontano 

A voi s' appredi , e mediti 
Sulla fpietata mano. 

Che troiìcò V aureo fìl . 

Qui tacque , e fra fingulti 

Mancò P eftremo accento > 

E mi deftò nell' anima 
Si teneri tumulti , 

Che quando anche il rammento 
Non folpirar non fo . 

Poi ch'ella tacque , c fiori 

Tornò fui fallò a fpargere , 

Il primo fra' pallori 
Spontaneo incominciò . 

Il colmo del dolore 

Vuoi ch'io palelì o taccia ? 

A più penofi palpiti 
Va preparando il core ; 

Il mio vie più s' aghiaccia ; 

O Ipeme/ o votilo Iblen/ (^) 

Iblen 

(^) sì vuol tj^i intendere f im^areggÌA' 
bile Monftgnor Bertoz.xÀ 
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, Iblen nell’ alma pura 

Spirò le virtù proprie ; 

E morte a lui la fura / - 
E il duolo egli foftien / 

L’ inclit’ Avo è coftui 

Aufpice oimè / dei voti,* 

Egli vedea già forgere ~ 

Entro i penderi fui 
Folto ftuol di nipoti* 

Degni di ceppo tal , 

Cielo ! e non darne un légno , 

Allor che pènde infolito 
Turbo d’ angofce pregno 
Dair ordine fatai f 
Era degl’ infelici 

Il fbftegno e la Ipeme; 

Contava i di col numero 
De’ pronti benefici : 

L’ indigenza ne geme ; 

Quanto ancor gemerà / 

Ah si , tra noi fu Dea ; 

Che le mancò per eflerlo ? 

Il don fe le dovea 
Dell’ immortalità . 

Di maggio il primo giorno , 

0 rimembranze/ io imprelE 
Sul tumulo caratteri j 

• E al tumulo d’intorno 

1 giovani cipreiT^ 

Piantammo ancor quel dà- A 
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A sfogar qui V affanno 

Oggi rorniam, che chìudonfl 
U ore di Maggio : e ogn^ anno 
oi tornerà cosi . 

Voi cipreflì , l’ acuto 

Vertice proiìri alzate 5 ^ 

E da lunge vi fcoprano , 

E vi faccian faluto 
Tutte 1' alme bennate, 

O a voi volgano il pie j 
Che intorno al faffo gira 
Soave aura patetica, 

E di virtude ifpira 
Un novo non fb che. 

Qui aneli" ei fi tacque , e al volto 
D" una man fi fe’ velo . 

Qual d’arbofcelli teneri 
Entro un vivajo folto 
Se tempeftofo gelo 
Scefè in notte a ferir ; 

Alfe pendenti filile 

Vedi un rametto cedere , 

Languire un altro, e mille 
Fogliuzze impallidir , 

7 ali eran quelli e quefie; 

Chi tien purpurei giri 
Pregni tuttor di lagrime 
Alle pupille mefie ; 

Chi traendo fofpiri 

Sull’urna immobil fta. Deh 
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Deh ! in quanti atti ed afpetti 
Sui volti ufcian dall’anima 
Non frenabili affetti 
Di duolo e di pietà ! 

Intanto io l’ ampia fcliicra 
Al mtìnte accompagnai j 
Parlar della bell’anima 
Udii perfino a fera ,• 

E al tetto mio tornai. 

Che notte fcendea giù . • 

Non vidi errar le larve, 

PafTando predo il tumulo,* 
Vidi, o veder mi parve 
Le Grazie e le Virtù. 



■i 
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MALINCO NI A 




ALLA SIG. MARIA SORTUNA^ 


D EÌ Tìndo Italico 
O Ittjinghìera 
Delìzia , 0 decima 
ninfa , ma vera j 
Erejìamt il menomo 

De’ tuoi j>ennelli , 

Onde i più facili 
Tenfer fai belli , 

Cimo magico 
che brilla in giro 
Su i quadri eh’ animi 
Ho non a^iro . 

Di brevi immagini 
Son io pittóre y 
D’ ingegno povere i 
Ricche di core . 

Di pochi e gracili 
Color mi cale ^ 

Che nicchia '/degnano 
D’ aurate './ale . , ' 

Ala fono a vivere 

Per fempre nati y 
Se a te fi volgono 
Se tu li guati . 




3 ■ 
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xè 

i So che per ìndole 

• Ti fidi talvolta 
Frd’ malinconici 
Cenj ravvolta . 

Tana io medejimo ' < 

Su i Tofchi lìdi 
, Jn quelli ìniinergerti 
Spejfo ti vidi} 

Qual fra le latebre 
Di folta pianta 
L’ ujìgnuol chiudejl 
La /èra , e canta * 

Da quelli il tragico 
Coturno avejli^ 

E V ire e V utile 
Terror pìngejìi , (^) 
Per quelli piaccionti 
D’ un pratel molle 
eli ermi ricoveri ^ 

L‘ ombra d' un colle: 
':£ ti /paventano 

Del fafto r arti ; ^ 

E vuoi dal margirte 
D‘ un rio fpecchiarti ; 


£ 

{^) 2a(fira e Saffo fono due Uitt trago- 
die della Signora Fortuna, 
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E V amtctzjd 

T* è [aera t c^rA~ì ^ 

Rara nel fecola , 

Nel fejfo rara . - 

O ù ritrovino 

Qnefti mìei carmi 
Fenfofa e tacitai 
Vederti farmi 

In aria languida { ; ;• 

Giunta al decoro i 
Pojar , forridere 
Su alcun di loro ; 

E quel che V jmìma 
Colta più abbia 
ZJdirlo feorrere 
Fra le tue labbia . 

’Ah fi lo replichi » 

Più il ,cgr mi tocca 
Che fi 1‘ avefiero 
Le GrOijcde in bocca , 

La Jùea eh" io celebro 
Tu 1 fi .confila 
Lecidi^^ e giudice 
) Jfli fi tu fila . 


B T Noli 
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N On ha , non ha fui vifo 

U afpiezza o la burbanza}.< ; 0 
In atro è di forridere 5 - ' 

Ma non pinge il forrifo •. 

Le idee della fperanza . 
ride ha le ciglia, e pare ^ 'i 

Che d pianto' abbiali verlàto^j 
_ Ma già noi ver fan , limili 
Ad afpetto di mare, u'> 
Quando il turbo è ceflato. , 
Ama i poggi romiti ,' • ’ 

E lo fpeco ederofo;>-.. ; 1 
Ama le fere -tacite j • ■ , . ' ■•‘v 
E fon fuoi favoliti ' - ^ '■ 

Il lìlenzio" e "l ripofo. 

Ma quel lìlenzio dove •' 

Al cor Natura parla;- - - 

E d cor rifponde e palpita -, \ 
E gli fpontanei mOve ’ . 

Sofpiri a corteggiarla-, ' V 
E quel ripofo , in cui * ' . 

Se al fonilo s' abbandona. 

Certa è d’ un fogno placido; 
Onde co' penfier fui 
Scherza , fe non ragiona . 

‘ ' - Ma 


r- 



Malinconia / qui flede ’ ; [, • : .i 

Meco perpetua eleggi j ; ' i 

QuLfondà un regno dettanti ^ 

In premio 'di mia.- fede,, - ’ 

Tutte _quì le tue leggi . : 

Ed or che riede Aprile,,-. . ; , i- 
Cerchiamo il leu del bofco 
Fra 1 fQljnghi . ricoveri , 

So dove è, : il più , gen tile , . - . l 
Ogn" arb.QF: nq,-couofeo .r r,-;. 

Aprii lulla verzura 

Voglio che' reco aflìfo ' ' • . 

Mi trovi: ah fonmi un carcere 
Lc; cittadine inurai-" ^ ' 

E quella ? un vero ! Elifo ; ; 

Pur fra le piante- 'e hi èrba ■ , ' 

Entro .i paterni' lidi / ' . * 

Te, di pochi dèliria , > , 

Te al volgo o ignota o .acerba , 
La prima volta io vidi. - . 
lo fulla delira palma •• •. 

Il mento e E una gota 
-^PP^g'^va ; ne' languidi 
Sguardi la fuddii’ alma 
Del fanciul ti fu nota. > 

Poi nell' età fiorente , ■ • 

indole manfueta 
Per te 1 ' arti m' ornarono i j 
E fra D Itala gente 
Fui creduto poeta, B 5 E 
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E a’ bofchì fbi ri tórno 
Olpiti della pace; 

' Cantai de’ bofchi } ingenuo 
Fu il canto , e difadorno ; 
Pur fo che piacque e piace 

£ 1’ alma aperft a canti 
ilirtiabilr tumulti , 

Quanti dell’ alba il 7efiro 
Della fioretti , e quanti 
Fa tremolar virgulti. 

Tu i fàntaftici oggetti 
Moltiplichi , e colori 
Di quel dolce patetico i 
Per cui piaccion gli aÉfetti- 
Del cor laceratoti . 

E tu l’ anima infondi 

' Ne’ làlli e nelle piante : 

Per te gl’ infètti parlano ; 

; Tu crei novelli mondi , 
Amabilmente errante. 

Un dolce tuo configlio- 

Fu che i tefor m’ aprxo 
De' penfieri Britannici ; 
Onde con fermo ciglio 
Guardai la morte anch* io . 

Tranquillamente fiero 

Delle tombe full’ orlo 
Efaminai gli fcheletri j 
Entufialla pel vero > 

Scefi fra l’ ombre a corlo . 



E in cor mel poi! > e *1 traili 
Alle - citcadi meco : 

Oimè! eh’ io pofTo perderlo. 
Se gl' incerti miei palli 
Non vengon Tempre teco . 

E fe tu a configliarmi ^ 

Non legai i campi aprici , 

E al facil rifehio togliermi 
Del fallo , e di tant’ arti 
A fede infidiatrici . 

O chi udir fammi rivo 

Che gorgogli fra làlTì ; 

E fra i pioppi , che il cingano 
L’ ufignuol fuggidvo , 
eh’ ama frefeura e Halli ,* 

Chi , quand’ Efpero è fuore , 

M’ apre di felva bruna 
Il silenzio , ove penetri 
Interrotto il cliiarore 
Della forgente luna / 

Chi di notturna aurecta 

L’ urto gentil m’ apprelTa,’ 

- 1 - -Che nuova in cor m’ infinul 
Vena di canto fchietta , 

Ove tu regni- imprelTa ! 

Perché cosi t’ adoro , 

Certo mi li contrada 
Star fra crocchi fèdevoli: 

Ma che far mai di loro ? 



O del, tì vo* pietofoy' ' * - - 

Ma non per aurea forte : 

Fa che fpeflb forprendanmi ' 
Solitario e penfoTo 
O Planelli o Beiforte i 
Fa che qualora a lato 

Alf uno o all’ altro io fono à 
Negh affotti fcambievoli 
Senta d’ efler beato ‘ 

Più che non ne ragiono / ‘ 

E in braccio à que’ foavi 
Affetti io viva ignoto , 

Per fin eh* un d’ eflì chiudami 
Gli occhi di morte. gravi/ ‘ • 

Ecco tutto il mio voto. 

Ceda al tempo il mio nome; 

E mentre a più begli cftrr 
Le Mufe il lauro porgono, 

Gittin Tulle mie chiome 
Poche rofe filveftri / , 

No , il genio non mi chiama • • 
Agli Aonj portenti ; ’ • 

Ma che ? potrei lagnarmeli et 
Un fecolo di fama ' 

Merta poi tanti ftenti ? 
lo ferivo , e per me fteflb 

Fo del mio cor 1* immago ; 

‘v Che fon per me gli oracoli 
Del critico confeflb, 

Se 1’ amiftade appago? Quan- 


I 
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(Quando iiojató o Aàiico- : 
All'ermo tetto arrivo 
Colle cadenti tenebre,- > 
Malinconia m' è al fianco . 

M' iipira un verfo , io fcriw . 
O fere/ o mio ritiro.'- • 

In cui- penfier, , coftumi;^ ^ 

Di mille .gertti io vifito ir ' . 
E qual ape m’. aggiro - • ^ 

Su' diletti volumi L . > 

Della mia giovanezza ' ' 

Retaggi , eh’ io. fol amo ^ 

Fra voi, fra F amicizia . 

Mi trovi la vecchiezza , 

Cuii non odio , e non bramo 
E fra’ campi mi trovi 

Sempre cultor di fchietti 
Canti , Tempre fenfibile , 
Quando Aprii fi rinnovi,' ' 

Ai bofcherecci oggetti ! 

Tu , come Dio maggiore 

Del genia! , tempio , e come 
Difpenfator d’ un nettare 
Che fpirto inebbria e core, 
f Onorare il gran nome /. ), 
Tafib / tu meco , e Tempre j 
Con te vegliar mi giova : 

In quel tuo dolce pelago 
Di patetiche tempre 
Se fteflb il cor ritrova . B f 
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Ma in te quanti gran ferni 
Di (livin fuoco pregni / 

Ghe gelo in me! che fpazio 
Fra quelli punti eftremi , 

O padre degF ingegni/ 

In quale eftrania lede > 

E di qual arbor fàcro 
Potrò ghirlande intelTère , 

Per poi deporle al piede 
Del tuo gran fimulacro ì 
Sul Po nelPore ofeure 
Ti vidi e t’ afcolcai ; 

Ed o come le barbare 
Le lunghe tue feiagure 
Col pianta accompagnai'/ 
Preflo i Tirreni lidi 

Baciai le mura e'I fiiolo. 
Che le tue prime accolfera 
Vefliigia , e là non vidi ' 
Per Taflb un marmo folo. 
Sul Tebro . . . o rimembranza I 
‘ Trovai negletto un faflb . ^ 
O Italia/ o ingrata patria/ 
Sul cener che t^ avanza 
Placa F ombra del Tallo , 



il 

AL SIGNOR DUCA DI BILFORTl , 

F Ra’ monti che intorno 
Aerei mi ftan, 

E al candido giorno ( firn. 

Con vel d^ umide nebbie oltraggio 
Solingo ricovero , 

Dov’ io la ?gentil 
Salute ricupero , 

Che mi lafciò degli anni in fuiraprilj 
Fra* monti mi vivo , 

E guardo talor 

Quel torbido rivo ^ 

Che inonda, e pianger fa l’agricolcor. 
M* innoltro ove orribile 
La felva altrui par , 

E mando i folt’ alberi 
La mefta voce mia fpeflb ad urtar* 
. Dal ièn pofeia ofeuro 

De^ bofehi vo fiior,^ 

E i campi mifuro ' ( fior . 

A pafTì lenti , e colgo un frutto o ua 
M* arredo , e fedendomi 
Richiamo al penfier 
Le dubbie memorie 
Del buon paftore Italico primiet* ) 
B. 6 . Tre 

(’f) E' chi fofiiene avert il Sanazzaro 
compojla la fua Arcadia i»e centorni di 
ìiecera de Pagani . / 


i 
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A fparger di fior 
La tomba di lui, 

Rara'per lo fcalpello animator, ^ 

■ Qui 1’ ombra poetica * - ' 

D’ intorno pur m’ è : 

Fra’ lauri moftrandofi 
Un tributo novel cerca da me » 
Su piante filveftri 
, Di legger mi par 
Tra cifre campeftri 
Più d’ un verfo gentil di Sanazzar^ 
Si certo ^ qui memore ‘•- 
J Del chiaro paflror , 

Va il nome d’ Arcadia * ■ 
L’ eco vicina ripetendo ancor.! 
Fama é.che per quefte, 

’ - Dov’' .ofpite io fon. 

Montagne e forefte ( fuón.' 

Diè fua dolce fampogna M primo 
E ebbero invidia 

Le nitìfe del mar, 

E al mar lo chiamarono ; - • 

E Mergellìna et fcelè ad abitar,, , 
E là Mopfo e Filli , 

Là Proteo cantò ; , 

E i feni tranquilli 

Di Procida e Mifeno innàmQrò 

• ^ E 

(^) Tefc atorte dì San(izz.ar0. 
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l gli antri percotere' 

\ Udì il pefcator 
\ I novi bei numeri , ( nor » 

\ Onde quivi ogni faflb ha nome e o- 
O idea / Mergellina 

M’ accolfe : ma tu i " 

La cara marina. 

Beiforte mio, non rammentarmi più 
Qual villa , quai fertili 
Poggetti vi fon , 

E il verde interrompono 
Mille or. neglette or candide magion 
A manca torreggia 

L' immenfa città , 

Che in notte lampeggia , ' 

E i rumor popololi udir più fa. 
A delira qual nuvola • . 

S’ innalza lontan ' 

Col varco marittimo 
Capri, cui paventando i nocchier van. 
Del gran braccio oppollo * 

Che mai pollo dir 
Natura ogni afcollo 
Uni ceforo ,'C il verme ivi a fcoprir ! 
Per Chiaja 1’ attonito 

Straniero lì Ha ; ^ 

E giura che mobile 

Notturna fcena inganno agli occhi fa, 

A 
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A chi non irpira 
Aonìa virtù 
Quel margo ? la liti 

10 là riprelljve rilpondevì tu. 
Sciogliendo Icambievole 

11 delfico fùon , 

Echeggio di buccine 

Udimmo; eran le Ninfe ed i Triton» 
Superbe , ripiene 

Son per lunga età 
Le amabili arene 

'Di varia melodìa che al cor fèn va. 

0 nomi / v' è il cenere 

1 Del gran Mantovan , 

Sincero gli è prollìrao ; 

E poi Taflb e Marin,Rota c Pontan. 
La curva riviera 

Più predò a mirar 
Dolce aura di lèra ( giar. 

Ne chiamava in barchetta à cofteg- 
Qual folla moltipHce - 

Di erranti defir ! 

Quell' antro dilettami 
Dicevi, ed io: cjuà i di vorrcicompir. 
O placida a frefca 
Mattina di mar / 

O quanti da p'^cà 
') Io godea battelletti numerar! 

Scher-^ 
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Scherzavano i zefiri 

Guidando al mio pie» 

Conchiglie fra faliga . . . 

Troppo troppo felice io fui con te. 
E al margine aprico 
M* inviti a paflàr? 

Perche , crudo amico / 

Materia al dolor mio vuoi rinnovar? 
L* addio lagrimevole 

Che intima il partir 
Nel core mi penetra ; ^ 

Nè '1 pofs’io giàjfe tu io puoi foifrir. 
Deh lafciami in pace 
Lontano da te r 

Sa il Ciel fè mi piace ( non è . 
Quell ’aer .... ma pel mio feno oggi 
Di Febo o tu godilo 

E mio dolce amor , 

Tu luftro a Partenope , 

Tu cittadin filofofo e cantor . 
Poiché quella fède 
La notte copri , 

Vefevo fi vede 

Col fbcofo riverbero ancor qui , 
Ma romper le tenebre 

Più ornai noi vedrò ; 

Che il fuo corfo ignivomo 
L* incantatrice tua voce frenò . 
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N On fenti in lontànanza 
Rombar nemici i venti > 

Per terra e mar non fend; 
Del Verno i melTaegier ì 
Io fento 1 io veggo in leno 
Alla commofla valle 
Per le montane /palle 
Le furie Tue cader * 

Veggo le verdi fpoglie 

Lacere, impallidite; , * 

' Veggo P ignuda vite 
Softe^ni dimandar : 

Veggo l’ orror dov’ era. 

U amenità de’ greppi , 

E ne’ fangofi ceppi 
Le rade erbette entrar . 

Preflò a un balcon,che s’alza 
Oppofto alla marina., 

La torbida mattina 
Contemplo , e invoco il Sol: 
Quello s’ affaccia appena 

D’ Albino in filile vette , 

Che un velo al crin lì mette; 
Odia il deferto Tuoi . 



4 » 

Ma tu, dove pompeggia ^ ^ , # 

Di Portici la riva. 

Su cui si tardi arriva - 4 
Il verno ftruggitor , 

Che fai ? per qual contrada 
Erri del lido aprico ? 

Il tuo lontano amico 
Forfè t" ufci del cor ? 

O delle umane cure 

Riftoro, aurea amiftadci 
Sei dolce in ogni etade | 

Dolce fott' ogni ciel : 

Ma allor che di Natura 

L' ilarità s"' invola, > • 

Tu fola puoi , tu fola 
Verfar fu i cori il mel , 

Beiforte , il mar m’ offèrfè 

Lufinghe , ed io cedea j '• 

Ma il ciel no non volea 
Dividermi da te: 

Stendi le braccia , e "’l volto 
Segna di gioja \ io torno ; 

Andrà pur troppo un giorno, 
No il cor , ma lunge il piè l 


BRIN- 
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♦ bIii'n®* **' 

< 5 .^ 

C Oppier s le tazze approflìiai.' 
Nacquer fotc’ aftri lieti 
A rallegrar la tavola 
Amabili i poeti ; * 

Alfin te di Pofiìipo 

Riveggo, alma cofticra , . 

Il cui dicembri' alternano 
Eftace e Primavera. 

Fido cuftode zefiro 

Della gentil dimora 
Serba Te fronde agli alberi y 
Serba i fioretti ancora . . 

Ancor P onda cerulea 

Mi lambe in calma U piede 5 
De’ canti eftivi è memore , 

• E il battelletto chiede . 

I monti che biancheggiano 

Da lunge in profpettiva , 

Invano orror minacciano 
Di neve a quella riva . 

Le calde alza il Vefuvio 

Scrifcie di fumo al Cielo; 

Già toccanfi e non pugnano 
Tra lor la fiamma e il gelo. 
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Ve* là del fumo ftenderfi 

Fin fovra al mar la traccia 
■- Dipinta come l* iride 
Che brilli al Sole tri faccia 
Della magion de* Superi 

Qiial è quell* aurea e pura 
Parte , di cui qui copia 
Delineò Natura ì 
Salve beato margine 

Sacro alle Mufe , dove 
L* allegro ofpite incantano 
Bellezze Tempre nove. 
Coppieri le tazze, c verfami 
Lagrima porporina: 
'Beiforte 1 a te fo brindili» 
Al Giorno, a Mergellina. 
Prendi il criftallo e imitami: 
N«cquer fott* aftri lieti 
A rallegrar la tavola 
Amabili i poeti , 

Ecco i piacer che movono 
Le varie ali dorate; 

Non vedi le Nereidi 
Di giunchi il crin velate ? 
O fé il tuo labbro a fciogUerc 
I caldi verri prende , 

In riva di Porilipo' 

Già tutto il Gel difcende. 
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Raddoppia il vivò brindi^, ' • ’ 

Ricolma' il tuo criftallo : T 

Non vedi le Nereidi 
• Menar feftofe un ballo ? • 

Sorgi ai tumulti armonici . 

Dal bel marmoreo loco , 

Ombra d' Azio (■'''•) a rifpondere . 7 
Folle 1 gli eftinti invocp J 
Ah Beiforte perdonami ; • 

Nacquer fott’ aftri inquieti 
A difturbar la tavola * 
Fantaftici i poeti . 

Ma tu? puro ed etereo 

In te de’ vati è T oro: 

•Hai de’ lor pregi il cumoloj 
Nè alcun de’ yizj loro. 


E’ apoflrofe ‘al Sanalczaro , il cui 
nohilijjlmo tumulo , opera di Girolamo Santa^ 
croci , falla falda di To flìpo , non e chi nota 
fappia . 
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IL MA6G.10 

t * . 

,A L- medesimo, 

f 

S Coti le rofee piume ^ 

Sul tuo poeta, o Maggio i 
Io ^vengo a farti omaggio 
De’ fior che doni tuj 
Se non che i tuoi be’ fiori , 

Coll’ arte unifico e ftringp , ,• 

E r aià tua ne cingo , 

. Dìo della gioventù . 

Al monte in full’ aurora - 

'Xa tua venuta attefi ; 

Quando dal monte, fcefi , 

Tolfi alle falde i fior. 

Parca che mi dicefle - ì; 

L’amabile famiglia: 

Maggio ;rai fa vermiglia, ^ 
Maggio mi dà 1’ odor . 

Vciiner le forolètte . ^ , : 7 

A’ giorni tuoi devote/ , 

Che al : labbro ed alle gote 
Somigliali tanto a te ; ' ^ 

E colfe ognuna i fiori , .X 

E li difpofe ad artej 
E a te ne diede parte , 

Parte ad Amor 'ne dié,' 

".‘•C # ' . - 
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E tu d' Amor non fei ' • ■ 

Miniftro il più giocondo ? 
Quando ritorni al mondo. 
Tutto d’Amore è pien; 
Sguardi lo fguardo cerca 

Il cor dimanda un core, 

E fe non Tempre Amore , 
Vuol amiftade almen . 

Fra quelli fior, fra quelle 
Erbe odorole e nove. 

Cerco r amico: ah dove 
L' amico mio dov* èì . . . 
Ma qual fulla l^atura 

Torbido vel s’ è impreflò! 
Dianzi era Maggio , e adellò 
Sta il Verno intorno a me. 
Langue T amico , e'I Cielo 
Ridente m' apparìol 
Langue 1' amico, ed io 
Parlai d* ilarità/ 

E colgo fiori, e a Maggio 
Serti la man prepara/ 

‘ Ah ,vada a terra 1’ ara. 

Co’ fior che Maggio dà/ 
Ma no; Falcar rimanga 

Di più ghirlande ornato j 
E a Maggio confecrato , 
Votivo fia Falcar, 



Quella fu! primo . albortf à ‘ 

E Tulla cheta feia, 

Maggio , accorrai preghiera 
Qual nume tutelar : 

O l’aura che tu porti 

Riftoratrice e pura / . . . 
Ma che vegg' io ? Natura 
Più il trifte vel non ha. 
Anche al pender del voto 
Pietofo il Nume arride j 
Già torna, già forridc 
La bella fanità. 



rER LE NOZZE DE* NOBILISSIMI SIGNORI , 
MARCHESE EMILIO POPOLESCHI 
E MARIANNA DATI. 


D I mutui' geiij figli.i , 

Oggi fon io cantore 
Per . te , che irrefiftibile 
Se vai da ciglia a ciglia j 
Palli da core a core . 

Sì 1 per te favorito 

Della Natura allievo , 

O Simpatia ! dolciflimo 
. Di cantarti è V invito ; 

Io da Iinen lo ricevo . 

Ma i verfi miei più pronti , 

Più molli efcono allora 
eh’ io podb in grembo à’ morbidi 
Pratelli , e lungo i fonti 
Sfogar P alma canora . 

E buon per me che tanto 
De’ campi fi compiace 
La Coppia fufcettibile ^ 

Di 'bolchereccio canto , 

Di bofchereccia pace/ 
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Alle forefte m fondo 

•» 

Fu pur , che le beate 
Unifon' alme inteléro , 

Com’ eran ambe al mondo 
L' una per 1' altra nate» 
Quivi il fofpiro incerto 

Ebbe incontro i CoCpirì , 

;E trapelò pria timido, 

Poi d' un roflor coverto 
L' impeto dei deliri. 

Sul mattili rugiadofo '' 

Tali a un gfgliuzzo intorno 
Due molli aurette incontranfi 
E tal Ipunta dubbiolo 
p* Aprile il primo giorno , 
La bionda giovanettà 

Sedea cantando fola : 

Emilio venne; rapida 
La pollènte faetta 
Fra lor vola e ri vola ; = 

Ecco fcoppiar gli afco/i 

D" Emilio incendj ardenti: 
J^lufa, perchè ripetere 
Gli accenti fuoi non oli ? 
Eran quelli gli accenti. 

Tu che fui frefeo vilo 

Altro non hai belletto 
Che ilarità fpon canea 
D’ incantator lorrilo, 

’ ' E garbo femplicecto : 


c 



Tu che da quegli occhiuzzi 
Più ch'.Efpero vivaci. 

Se vuoi le guerre movere , 

Tal dolce in fu vi fpruzzi , 

Che altrui raflèmbran paci : 

Bella , qual fi colora 
La rofa pargoletti. 

Quando ftille P imperlano , 

E, a metà forge fuora 
Del gruppo onde è riftretta; 

Tanto àrdor nel mio core 

Con un fol guardo accendi , 

Che il forzi a mille palpiti j 
0| che ha , per amore 
Se caldo amor tu rendi ? 

E’ fola lufinghiera 

U ambrofia eh’ ai Celeftì 
D’ Ebe le man miniftrano ; 

Ma quella è ambrofia vera 
Che dianzi tu fpargefti. 

X3 ambrofia ! o voce ! o incanto { 
Rapite dal bel fuono 
Le aurette ala non molTero j 
Ed fio ne bevvi tanto. 

Che tutt’ ebbro ne fono • 

Nulla ti celo : e quando 

Spiegar gli affetti miei , 

Se a un bofeo in fen li modero ? 
Ite ritegni in bando ; 

, Sì, P idol mio tu fei. Chi 
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Chi fa chi fa in qual riva, 

E fra quai braccia andrai/ . . ♦ 
Di me talor Ili memore: 

Sappilo i finch’ io viva. 

Sì , r idol mio farai . 
lo ti parlo d' affetto, 

Né forfè intendi ; impara : 

Dopo due fguardi languidi , 

Se il cor ti balza in petto, 

Tutto intenderti , o cara . 

Per chi dal Ciel riceve 

Sotto un si bel fembiante 
Una si candid’ anima, 

L’ arte d’ amare è breve f 
A te barta un irtante . 

O dolce movimento! 

0 dolce efca del core/ 

Del core ainabil arbitro , 

Che piaci nel contento. 

Né fpiaci nel dolore ! 

Dolciflimó , fe unifci 

Due cori in un fol punto / 

Gl’ indugi otnai /convengono;» 
Ferifci Amor, ferifci , 

Che il terzo lurtro è giunto . 

Cara etade I il fuo affetto 

Sorge a virtude in cura : 

1 primi defìr avidi 
Sotto qual vago afpetto 
Svilupperà_Natura/ C.z O 


Digitized by Googlc 



Ó ai Numi egual, cui tocca 
! Il primo voto , c afcolta 
Fra vergognofa e cupida 
SuiTurrar quella bocca 
D’amor la prima voltai 
O ai Numi egual , cui lice 
Fra’ campi averti feco; 

Teco fra’ campi vivere 
Più de’ regi felice, 

E chiuder gli occhi teco / 

£ allìfa in grembo al prato 
Su’ primi albor vederti , 
Mentre il miglior dei zefiri 
Piega col puro fiato 
I fiori mezzaperti! 

Là dirti Spofa i e dirti 
Quante ninfe filveftri 
Te^or reina appellano; 

Là di Tua mano offrirti 
Le primizie campeftri / 

A tu'» femplicitade 

Quella convien dimora; 

Per amor 1’ abitarono 
In dolce libertade 
Le fteflè Dive ancora . 

O fcducente cofa 

Dir t' amo in verde fpeco 
Di pergolato o d’ ellera 
Prefiò liepe odorofa ! 

■ . fa di provarlo meco . 
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Ma le confale occhiate 

Tu abballi : e che dir vuole 
Quell’ interrotto anelito ? 

Ahi temei 1’ ombre ingrate, 

E mi forprende il Sole . 

^Tu intendi amor ; tu il piede 
' Hai fra le fue catene : *, 

E’ dolce amor , ma folito 
Errar di fede in fede , ^ 

Se non ha leco Imene. 

Imene / . . ancor t’ è ignoti 
Tutta la fua dolcezza : 

A lui tutta abbandonali , 

E nel fuo golfo nuota 
La pura tenerezza . 

Serpe certo fra noi 

Simpatica poflànza ; 

Codefti occhi non mentono 
Forfè tardar più vuoi ? 

Ah tardammo abbaftanza. 

Sì dillè Emilio; e i rami 
Dell’ aulpici forefte 
Commofli a lui rifpondere 
Parean : t’ ama, fe 1’ ami, 

L’ un per 1’ altro nafcefte . 

£ I crin d’ oro e i legami 
Della virginea vede 
L’ aure agitando , elprimere 
Parean : t- ama , le l’ ami ; 

. ^ L’un per l’altro nafcefte. .C 3 Quc- 



Quefta man chiede quella 
Sol per pudor ricrolà : 

Le Grazie il letto appreftano j 
E i piaceri più bella 
Fan la triluftre Spofa . 


AL* 
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ALLA SIGNORA DUCHESSA DI 
CASTELPAGANO . 

IN MORTE m UN SUO BAMBINO . 

I O vidi un candido 
Gigliuzzo tenere 
Foglie odorifere 
Spiegar fu? placido 
Fresco mattin : 

Ahimè { poi vidilo , 

In men che movefl 
Fronda per zefiro , 

O paglia , o polvere f 
Giunto al fuo fin . 

Spietato vomere 

eh’ ama- le floride 
Piante diftrnggere , 

Su quefta il taglio 
Grave calcò . 

Già /parie e pallide 

Le foglie giacciono j 
Le molli gemono 
Fibrette , ei gracile 
Stei fi troncò . 

Quand' ei fu prollìmo 
Siia vita a perdere , 

Pareva in timido 
Prego ricorrere 

. A qualche man . C 4 L’ 
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L," aratro barbato 

Pafsò con impeto ; 

Più mani accorfero j 
Ma fe'la vittima 
Suo prego invan , 

Quei pochi laceri ' 

Avanzi, fqnailidi 
Pur molta ferbano 
Atta a com movere > 
Bellezza ancor. 

Così , quand’ Efpero 
La fera annunzia. 

In Ciel rolTeggiano^ 
Del Sol che alcondefi 
Vivi color . 

Gigliuzzo candido , 

O quante lagrime 
Per te fi /parlerò, 
Che in vita renderti 
Potevan ben ! 

Qual , mentre affacciafi 
aurora rofea , 
Riftoro vivido 
Su quanto vegeta 
Rugiada vien. 

Gigliuzzo candido. 

Tutte le Driadi 
Tutte le Najadi 
liiconfolabili 
Sono per te / 



La fera turgido 

Tuo bocciol videro ; 

Il mactin vennero -, 

E ’l vago 1 ahi / didèro 
Fioretto ov^ è ? 

Gigli uzzo candido ! 

La Dea che diedeti 
Vita , e le tremole 
Fogliette morbide 
Ti colorì j 
Qual fopra Adonide 
La bella Venere , 

La veg^ piangere. 

Se il giorno celali. 

Se torna il di'. 

O d^ un^ amabile 
Gentil progenie 
Madre più amabile/ 
Sull' afpra perdita 
Non pianger più . 
Conforti all' anipia 

Non vengo a porgerti : 
Tu n' hai che ballano 
Nel vigor limpido 
Di tua virtù . 


C J AL- 
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iVLIA MEOESIKAZ 


O Come la campagna 

Un altro cor mi dà / 

Che fcena di beltà 
Sempre diverfa ì 
Amo de"* colli in cima 

Di mulco un origlier ^ 

L’ ombra fu pei fentier 
Che han timo e perfa j, 

E fui girevol tralcio 

Mezzo del verde fuor 
I grappi a due color , 

Con fopr a un velo , 

Quel vel eh' è dolce sfogo 
Del vege tante ftuol , 

E fembra al vigna) uol 
Scefo dal Cielo 
y\mo veder da lunge. 

Del Sole al tramontar , 

Le oppofte rollèggiar 
Falde e montagne ; 

E allor delle fampogne 

Amo il concento umil , 

Che invita entro 1' ovil 
Le capre e l' agne ^ 

Ama 


Digitized by Goo^, 



Amo de’ fonti il margo , 

Che mormorando al pian 
Recan tributo , e van 
Spruzzando i greppi. 

Fra i campi alfin la gioja 
Mi ferpeggiò nel leu , 

E colli folle il ben 
Fra i campi io leppi. 

Si eh’ amo i campi, e gli ama 
Qiianto non fo fpiegar; 
Q.uanto può il gregge amar 
Le nove erbette j 
E r api della rola 

feno porporin j 
E r aria del mattin 
Le allodolette.. 

Ma o come quella piaggia 
Vaga lìirebbe più , 

Se ancor ne folli cit 
L’ abitatrice ! 

Tu che fai prellò alF Augia 
Cimbalo incantator 
Scender gli Dei , qualor 
Canti Euridice . 

I piu be’ fiori intanto 

Coltiva la mia man , 

Pel fiaufto non lontan 
Cì del tuo nome. 

C 
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Crefcl , o fiorita fchiera j 

Ma degna nell" odor j, • 
E degna nel color 
Di quelle chiome / 

L’ auretta più foave 

Ti venga a careggiar } 

E tutti a vagheggiar 
Venganti gli occhi/ 

Ma. a chi volelìè corri. 

Tu quello intender fa < 
Son fiera a Deità , 
NelTun mi tocchi , 






V. 


D 



I 


^1 

1 

L* OMAGGIO OELIB GRAZIE., 
^ aila Medesima 
NEL GIOKNO del suo NOME. 


Agìaja . A Ndiatno , io tolfi a Venere 

±\. I fior che al crine avea ; * 

Vo* porli in bel difordine 
Sul crine a un^ altra Dea . 

7 alia . Ed io le tolfi il dittamo , 

Del fen caro ornamento : 

» Vo’ che fcherzando 1' agiti 

Su d’ altro fieno il vento . 

^ Ettjrojìna . 5id io dal cinto un rofieo 
Naftro le tolfi e un bianco : 

Vo' che bei nodi intreccino 
D’ intorno a un altro fianco. 

Agl, Ma fie, la Dea non piegali , 

Ritrofia ai noftri onori ? 

Se il crin ' ricufia porgermi , 

Io fio che far de’ fiori . 

Là dove è 1' Anglo cimbalo 
Altier delle fiue dita , 

Vo' una ghirlanda appendere 
Di quelli fiori ordita. 

Ta- 
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Talìa . Ed io troncar , dividere 
Vo’ al dittamo le chiome, 

E in mezzo al letto efprimere : 
Di Caterina il nome . , . 

Enfr^ Ed io co^ naftiì avvolgere 
Saprò dei fior lo ftelo , 

E tante righe llendere , 

Quante n’ ha P arco in cielo . 
/iglaja . E i voti ? io mille in ordine 
Ne poli in cor per lei : 

Sol che "*1 fuo nome afcoltino , 

So che fàran gli Dei . 

'faliA, No voti io non vo* Ipargere/ 
So quinto al ciel fia cara j 
So che felice a renderla 
Son tutti i Numi in gara. 
Ehfrojìna .. Un folo . vota.io medito,. 

Se lice il voto appieno : , 

Tante virtù , che P ornano , 

Mei! celi , e fprezzi meno. 
yiglaja . Il canto fuo chi invidia , 

U invidia , e udir lo vuole : 

Fa quel Tuo canto alP anima 
Ciò cip alla terra il Sole . 

Talfa . Scioglie or efirania or patria* 
Favella lufinghicra , 

Dolce , come giù fcorrono 
1 fonti di Citerà . 

£{^ 
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Eufrofina . Delinear fa immagine 
Con tocchi al genio facri , 
Spirante , come fpirano 
Di Pafo i firaulacri . 

^glaja , Son le fue npte armoniche 
La cura mia ; v’ infondo 
Il non fo che più amabile 
eh* io mai donalTl al mondo . 
Tulia . Della gentil facondia 
I vezzi io le infegnai ; 

E in cuna o quanto nettare 
Sul labbra le verfai / 

Efifroftna . Io le reggea la facile 
• Delineante delira , 

* Che ne’ difegni morbidi 
Vinfe la fua maeftra . 

^glaja . Gioifeo allor che tornano 
Le fede in Amatunta; 

Ma più gioifeo a feorgere 
Quell’ aureo dì che fpunta . 
Talia . Mi piace in lieti ftrepiti 
Di Venere la reggia ; 

Oggi pivi il Nome piacerai 
Che fui Tirreno eccheggia . 
Ehfrefina . Amo che fpeflb volgali 
L’ argentea conca a Gnido ; 
Oggi amo più di feendere 
, Della Sirena al lido . 



ylgl. Ma viene a noi .... chcfembravi? 
Talia. Dei cori la reina. 

Eufrof. Su , pronti i doni , c fcrivafi : 
Tutte . Le grazie a Caterina . 




AI- 


Digitized by Googl 



AL SIGNOR ABATE METASTASIO . 


E pronto già full' Adria , 

E' pronto fui Tirreno 
Il notturno fpettacolo . ' 

Delle bell’ arti pieno . 

Per man dell’aurea Mufica 
Si rabbellifce amore j 
E coll’ incanto armonico 
Va Metaftafo al core, 

Q divin Metaftafio', 

Regnerai fulle fcenc , 

Fin eh’ almo Gufto agli uomini 
Senfo gentil mantiene . 

Cara armonia d’ Italia , 

Il tuo poeta adoraj 
Degna per lui che t’odano 
Gli Dei fra gli aftri ancora . 
Sorfe Ramò ; reggevagli 
Filofofia la mano : 

Giurano i cor fen libili 
Che gliela relTe invano . 

Non ti piacque prefiedere , 

Natura, a’ fuoi penfieri; 

Credè più volte èfprimerti. 

Ma tu con lui non eri. 



S* innalza un colle a tacici 
Bofchetci in fèn ; dimore 
Grate fovente al pallido 
Poeta penlàtore. 

Tal forfè ravvolgeva!! 

Pei bofehi di Sabina 
Fiacco cantando Lalage 
De’ Puoi penfier reina . 
Qui due piante Apollinee 
Giunipero ed alloro » 

Una verd’ ara intrecciano 
Delle mie man lavoro : 

A quante opre ammirabili 
Donafti eterno giorno t 
laute in amabil ordine 
^ Schierai ghirlande intorno j 
£ i nomi incili : Regolo , 

Dido , Artalèrfe , Tito , 
Tutti lì riconofeono , 
Ponno legnarli a dito. 

Ma là dove Olimpiade 

Notai , là in cedro reli 
Tre volte Metaftalìo , 

E tre ghirlande appeli : 
Tre volte il di le armoniche 
Difciolgo ingenue note. 
Del gentil Santuario 
Campellre Sacerdote : 
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Tre volte il dì con mammole 
Il limitar ne infioro: 

Auftri / non offendetele ; 

Son fiacre al Dio che onoro . 
Quale. amabil delirio! 

' No certo, il Dio non tace: 

10 fiento i chiari oracoli. i 

11 culto non gli fipiace . 

Chi fia ( morditi invidia 

U enfiata bocca amara ) 

Che alf avvenir non paflino 
E il Sacerdote e l’ Ara ! 



AL 
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al signor antonmaria 

BORGOGNINl , 


D 


mefti cori 
Dolce foggiorno , 


A te ritorno 
Col novo Aprii . ^ 

E rifaluto 

L' erba , le fronde , 

» 1/ armento , 1’ onde , 
L' ombra , V ovil. 

O paftorelli 

Della pendice , 

Un infelice 
Vi può turbar ? 

Ai voftri lari 

Guerra non porto ; 
Fra voi conforto 
Vemjo a cercar , - 
Qui le mie cure * 

Spellò depofi ; 

E quefti ombrofi 
• Ricsjtti il fan . 

Che fan le piante. 

Dove i miei guai 
Talor fegnai ? 

U erbe che fan ? 
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Sento i’ àuretta , 

Che \31ille o 4 ori 
• De’ novi fiori 
Già mi portò ; 

La frefca auretta 
Che diligente 
Col di nafcente 
Qui mi trovò . 

O in quefta a Flora 
Pendice cara , 

E dove ha un’ ara 
L’ amenità j 
E dove P alma 

Ride , ma fola i 
Chi mi con fola 
Coll’ amift^ ì 
Qual Dio polTente 
Ne’ voli tragga 
Su quelle piagge , 
Borgo gnin , te f 
Te avanzo e fpeme 
D’ illuftre gente ; 

Te d’ aurea mente , 
D’ intatta fe / 

O cari poggi , 

Ch’ Arbia frammezza 
O giovanezza , 

Fugace don I 
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Là de’ tuoi fcherzì 
De’ rifi il coro ; 

Ma dea fra loro 
* Scava ragion . 

Il quinto luftro 

Varcato appena , 

Non brilla p:ena 
La gioventù : 

De’ bei fantafmi 

Già freddo è il culto j. 

Né il lor tumulto 
Si prova più . 

Serba , fé m" arai , 

Di que’ ridenti 
Brevi momenti 
Memoria almen . 

E le t’ incalza 
Deftino rio , 

Fanne com’ io , 

Conforto al fen , 

Sai r avid’ alma 

Com’ io Infingo f 
Io qui mi fingo 
Teco leder . 
addito il monte 
Dal mar divifo , 

E ’l tuo forrilb 
Panni veder . 

Quand’ 
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Quand’ efce il Sole ; 

invito a’ colli , 

Di brina molli 
Che allatta i fiol- j ■ 
E poi di lauri 

Ti fo corona , 

Che là man dona 
MolEa dal cor . 

Or fra T azzurro 
Le lacerate 
Nubi dorate 
T'addito in Cielj 
Or cogli augelli 

La voce io movoy 
Del ben che provo 
Nunzia fedel ; 

Son brevi fogni 

Quelli penlìerij 
Ma fon piaceri , 
Per Pamillà.- ' • ' 
di gioire 
Cosi fognando , 
Borgognin , quando 
Si cederà ? 
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• 

Il testino della vendemmia. 

■Alla signora trincipessa di lauro , 

. * * 

A Te , per cui fon emuli 

Tuttora yìdria e Tirren , ^ 

Che al labbro hai grazje Venete j 
Quante hai virtudi in fin, - 
Perche non vengo a ptngere ' ■ 

Il bel nativo mari . 

ylh piu che il mar ti fogliano 
^ I campi dilettar. , 

La dove i poggi fertili 

Lei vago Lauro fan , ; 

Che curva fcena in ordine 
L‘ Anfiteatro fan , 

Jbfentre d Autunno i pafolt 
Son pronti a rinverdir y 
Per fi- e fiche folitudini 
Godi, trancjgtilla ufcir , 

Aneh io y dolce memoria ! 

Anch’io fui fpettator. y 
Come il tuo ciglio incantano 
L’ erbe . le fronde , / fior ; 

Come de’ prati i liberi 

il tuo 

L come Itett tl baciano • 

Gli fieli ch‘ ei premè . 

s La 
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La fchtetta altri profanan» 
Semplicità gentil , 

E al nome raccapriccianjtf 
. D‘ un gregge e d’ un ovil > 
Il bel de* campi annebbiano 
Col lujfo di città : 

T‘u ■ fai gufar 1‘ ingenua 
- Campeftre venujià . 

Degna d‘ un guardo il tenue 
Bofchereccio lavar » 

Xhe l* Autunnali immagini 
Puh richiamarti al cor . 
Gbblia d‘ eroiche ìftorìe 
V induftre frafiggiar : 

Qui tutto il bel fi dìjfipa .^ 
Se un* ombra d’ arte appar . 
Maro genio pieghevole 

E* teco ; e il Ciel ti dà 
La nota a pochi accogliere 
Ignuda verità . 
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C Ome fuon di eoncentò 

Che in lontananza (punta , 

E mal diftinto mormora ; ' 

Così, ma dubbia io fento 
U aura Autunnal eh' è giunta . 

Le prime efla frammezza 
Nebbiuzze del mattino , 

E gli aeinofi grappoli , 

E i bei frutti accarezza , 

Poi torna al bofeo alpino. 

Fedel dei campi alunno 

Sorgo col novo albore 
In lunghi forfi a beveria , 

E a falutar T Autunno 
Colla voce del core : 

r 

Ad incontrarlo mando 
Aria di canto lieta , 

A cui commetto chiedere : 

É quando Autunno e quando 
Sorridi al tuo poeta ? 

Arrendevole e deliro 

Al voto mio rifponde ; 

Eccol i non folo il videro 
I bofehi e il monte alpeftro » 

Ei bea le noftre Iponde . 

D a Mi- 
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Miniftrc a lui che arriva 

Le piogge , fofpirate 
» — Rifejratrici , inieguono- ■ ? ' 
Tuttor la fuggitiva 

oo 

La vacillante Eftatc j 
La qual d'ira impotente 

Armandoli a vendetta , 
Scote la tefta flammea , 

E qualche lampo ardente 
Sul mezzogiorno getta. ' ' 
Ma intanto un' agii truppa 
Di venticelli s’ alza , 

Che gli erranti cerulei 
Vapori in ombre aggruppa 
E la fuggiafca incalza . 

O Autunno.' avanza il piede 
Con trionfai corona 
Di raddoppiati pampani ,* 
Bacco la fua ti cede , 

La fua ti dà Pomona. 

Il commeflb governo 
Maturità compio / 

Nirrofl a te lervirono 
j ghiacci dell' Inverno , 

A te 1' Aprii florio j 
E a re quella che fugge ^ 

E ond'hai dell' ore il freno 
Pur ferve , allor che penetra 
Ne’ bei prodotti , e adugge 
Il gravido terreno . 



La primavera è dolce ; 

'Dolce non men tu fei ,* 

E un non /b che patetico 
^par^ di più , che moke * 
Tutti i penfieri miei . 

Tu Iblo i Sibariti 

Scori dal molle fallo > 

Lalcian 1* aurate carceri ; 
Vorriano ai dolci inviti. 

Nè ponno far contrailo . 
in quegli inviti efpreflà 
La voce di natura , 

Che , lor malgrado , agli olpiti 
Contumaci s' apprelTa 
Delle fuperbe mura , 

E ila chi ai campi in mezzo 
Il ludo accoglier oli ì 
Baftan puriflìm’ aere y 
" Imperturbabil rezzo , 

E tapeti firondod . 

Bada di poggio e monte , ■ 

Di larghe e bade piante ; 

Di pampani -, dì grappoli 
Di frutta 'le men pronte 
La leena degradante . 

E per teatri e crocchi 

Baftan’ cent’ altre feene 
D’ ilarità fpontanea : 

Prima. fra tutte agli occhi 
• La V cndemmia or fen viene , Stri- 
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Strifdan le tregge i e intorn® 

Van corbe e van panieri .* 

Suda il campeftre popolo ; 

Ma quel travaglio è adorna 
De’ più vivi piaceri . 

Tutti alr allegre voci 
Vigneti ed abituri 
Fann’ eco : o come piovono 
Sotto le nìan veloci 
I grappoli maturi l . 

Sale fu i pioppi e (cende 
La gioventù leggiera,* 

E fcherza e canta, c giubila 
Ancor più dolce attende 
Nell’ ore della fèra. 

Predò le cinc un’aja 

Allor del ballo è Cede i \ 

Là col gàrzon che piacquclc 
La foroletta gaja 
Gira l’ ignudo piede . 

Sul mufeo appiè d’un moro,' 

In atto di chi aflìfte 
A genial fpettacolo , 

Stanno i vecchi , e con loro 
Le conforti fon mille . 

Eran Rolètta e Lillo 

La gioja del fbftinò , 

Anime amanti , e limili 
In beltade a tranquillo 
Afpetto di mattino. Lil- 
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Lillo più volte renne 

Nelle notti d’ cftate j 
Menti’ ella pur vedealo 
Ne’ fogni , e la trattenne - 
Con dolci ferenate . 

Piu volte lungo il rio 
Fermolli la fanciulla 
Per incontrarlo ; e viftolo ^ 

Chinò gli occhi , arrollio > 

Nè lèppe dirgli nulla . 

Avean quel dì recilo 
La Sangioveta nera 
Ad un medefim’ arbore i 
E parean xol forrifo 
Dirli : verrà la lèra , 

Ma il fuon di doppie avene -> 
Chiama ad-ulcir le file: 

Sorge Rolètta e appreftalì ( ■ 

La mano al grembial tiene 
Fofea si ma gentile. 

Volge ogni foro letta 

Gli occhi a Lillo j indi al fuolo 
' Rofetta i garzon guardano : 

Ma Lillo ma Roletta 
Tra lor lì guardan folo . 

Quali r anno compia 

Ch’ ellì viveano amanti j 
Ah il duro contragcnio 
D’ Aminta differìa 
I quziali iilanti » ^ D 4 Ami* 
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Aminta del garzone 
Severo genitore : 

Lunghi preghi non vallerò 
E non valle ragione 
Ad ammollirgli il core . 
Meditava pel figlio 

Piu comoda fortuna : 

Lillo fovente diflegli , 

Molle di pianto il ciglio ; ' 
O Reietta o nilTuna . 

Ma le dimore eftrerae ’ ' 

Pur quella lera piacque 
Troncare a un Dio benefico 
Danzar li vide inlieme 
Aminta , e fen compiacque } 
E lèn compiacque tanto , 

Che della fua durezza 
Senti rifhorfo all’anima) 

E fparfe largo pianto 
Di dolce tenerezza i 
E caldo di un trafporto. 

Dal mufeo a un tratto forfè 
Gli amanti già temeano 
Qualche, d’ amor feonforto j 
Ma ad abbracciarli ei cor le : 
E del figlio la mano 

Prefe- e la man di lei , 

E poi fra lor ftringendole , 
Parlò : lì oppone invano , 

' ■ ‘-Chi li oppone i agli Dei, • 


r A 



Gli Del propizj avete , - 

Gli Dei voglionvi ipofì,‘ 

Gli Dei vi fèron fimiii: 
Amatevi e vivete 
Poveri e vir tuoir . 

Siccome ebbre di amore 
Tortore cui divifè • 

Il cacciator per 1* aere 
Diffondendo terrore 
Di folgori improvvilè; 

Nel gemito frequente 

Richiamandofì vanno, 

E. quando pofcia rofpi'ti 
Lor valli a dì cadente 
Tutte in fìlenzio ftanno >* 

L’ uiTri ver T altra , il volo 
Raddoppiando , s’avanza 
Nel caro nido chiudonfi, 

E compenfàno il duolo 
Dell' afpra lontananza . 

Cosi Lillo e Rofètta : 

Chi dir può nel lor feno 
Qual forfè dolce palpito f ' 
Tanto più un ben diletta , 
Quanto s’ attende meno . 
Sacro ad Imene crefee 

Romorofo il fèftino,* 

. Ode il crefciuto ftrepito , 
Accorre e vi fi mefce 
1 /. L' abitato! vicino ^ D f 



Ai- 
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Aitar la luna in Cielo 
Al feftofo drappello 
Par. che voglia forriderc; 

Non fu fuo argenteo velo 
Vifto giammai più bello. 

Si t di gioje innocenti 

Godono i Numi ancora . 

Ma gli fpolì dividonfi « 

Sofpirando i momenti 
Della vicina aurora . 
ara gli afpetta . I fiori 
Con mirto eran là {parli % 

Quà in ferro appefi : vennerok 
Più delle bocche i cuori 
Fede eterna a giurarli . 

Come parca più bella 

Dicendo il si Rolèrta f 
E Lilla, cui fugli omeri 
Cadeva in lunghe anella. 

La chioma d’ or negletta 
fra campi ridenti 
Che far di ftatue e' quadri ? 

Che far, fe quelli brillanvi 
Di natura frequenti 
Spettacoli leggiadri f " ' 

Rara di man deftrezza , 

Ingegno imitatore 

in quelli} e quelli mollrano 
E infegnan con dolcezza 
Mille virtù. del core. al 
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AL SIGNOR. ABATE T1NCEMZ9 
CORAZZA . 


O Del bel mar cuftode , } 

E delle rupi concave» 

A cui fovente gode 
Approdar rolicaria 
Delle Ninfe la fchiera 
Sulla tranquilla fera i 
O dolce antico nido 

Di lui , che primo feendere 
Sul marittimo lido 
Fe' le Suore d* Apolline 
Volenterofc c pronte 
Dal bipartito montai 
Qui i ferri d*^ allor gravi' 

Le Dee fi ricompofèio^ ' 

E le cetre fòavi • 

Sciogliendo , provocaronq^ 

Liete co’ primi' fuont 
Le conche dei Tritoni . ' 

. A 6 QuaK 


S.upir è facrà , ftlxgique 
Vili» Nympharum domus 0*f. 
li Saxuzzaio alla fila MtrgtlUn».^ > 


f 
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Qual nell’antro feduta 

Amò fra i nicchi e T aliga 
JLa^ non pria conofciuta 
Arte marina apprendere ; 

- Qual fra mani fi prefè 
Lieve di pefca arnelè : 

E qual fu i trevi fcogii 

E fui .ciglion del margine 
Scofiè da più germogli 
La cilcftra lanugine ^ 

E fpiccò k vicina 
Frequente corallina . (^} 

Le grotte e la verzura 

Ghe. ’l. curvo lido ombreggiano;. 
L’ onda incrcfpata e pura > 

D' aure odorate il libilo , 
Movean 'dolcezze .nuove 
Nelle figlie di Giove „ 

O Mergellina ! io vegno' 

Nembo di fiori a fpargérc 
Ove ritrovi un./fegno 
DelF' orme che imprimevano 
Sulle tue facre arene 
.1 Le immortali Camene . 


‘ . E 

(^) T tanta fimiU al corallo , folta t«T»$ 
il mufcOf la q^aah nafco mgH fiogli ^ 
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E piango allor che fiedo 

Predò il marmoreo tumulo , 

E i fimulacri vedo * 

Mefti additarmi il cenere , 

E la virtù del chiaro 
Emulo al vicin Maro. 

Deh/ fe intorno s* aggira 

Celefte avanzo armonico ; 

Se una qualch’ aura fpira 
Del fuon , che rapi P anime > . 
Soffri ch^ io la raccoglia , 

Qual ape che i fior ìpoglia . 

Oimè , Corazza t un giorno 
. Eranvi i caldi fpiriti : 

Tu li rapirti , e adorno 
N’ hai lo Itile , onde a Felsina 
Non mancan degni eredi 
De' Zanotti e Manfredi. 


'• . ^ Mareni 

Uncerus Mufa pfox'tnMf , Ht 
USerabo. . 
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Al signor TENINTl-COLONNELLQ 
PETROLI , ' . 


*r Eggiadro dipintore 
jLu Di paefin leggiadro 1 

Ripaflò entro il mio corc 
Le grazie del tuo (^«adro - 
E dico ad ogni illante r 

Perché non vivo anch’io » 

Se fon de’ campi amante , 

De’ colli in fui pendio ? 

Ma che/ gli aurei tuoi carmi 
Un frefco giardin fono : 

O come per bearmi 
Ad efli io m’ abbandono l 
Tutto in que’ carmi ha vita. 

Che vita in me trasfonde ; 

Sento l’ aura gradita , 

Veggo ondeggiar le fronde x 
Di rolè e di mortelle 

Ecco fpontanee fratte; 

Ecco fonti j ecco agnellc 
Più bianche del lor latte; 

E il foggetto cratere 

Fra’ monti in profpettiva , 

E il femplice piacere 
Scherzar tra riva e riva. 

Qjial 
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Qual chi per lieta valle 

Il fren lafcia al deftricro; 

E fui fiorito calle 
Ripolà occhj e pcnfieroj 
E del maggior pianeta 

Benché declini il raggio > 

Pur quafi obblia la meta 
Del lungo fuo viaggio. , 

Tal io : me il mare afpetta ^ 

Me le Sicane piagge j 
E il colle tuo m' alletta , 

E a le col cor mi tragge, 

O / fe avverrà che il vento 

( Ne tolga il Ciel gli augurj ) 
Per l’infido elemento 
S* urti col nembo , c iiifurj ; 

Me delle tue pendici 

L’ idea conforti allora 
Come P alme infelici 
So^no gentil riftora .. 


AL. 
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AL SICKOR CAVALIIR PL ANELLI » 

L ampia di Portici 
Me tien riviera. 

Ove col Verno 
Centp primizie 
Mai\da a combattere 
La Primavera . 

Ecco trionfano , 

Ecco la folta 
Verdura in gara t 
Qui Flora e Zefiro 
Qui fi ribaciano 
La prima volta. 

Ma in feno a un margine , 

Su cui Natura 
Gli (parfi altrove 
Tefori accumula , 

Sai tu che m’occupa 
Qual prima cura ì 
I dolci numeri 

Che tu fpargefti 
Fifi mi fono 
Sempre nell’anima: 

Che cari fremiti 
Con lor mi delti/ 

Elfi 
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EflI poi cangianti 
Tutti in defio } 

E ai Catulliani 
Tuoi dolci numeri. 
Mentre li medito , 
Rifpondo anch' io . 
Sì, fpeflb a taciti 

Bofchetti in fondo, 

*' Ove gli augellf 

Cantano ed -amano. 
Ai dolci numeri 
Penfo e rifpondo , 

£ verfo il bigio 

Monte legnato 
Fino alle falde 
Dai proprj fulminf,’ 
Sovra if cui cenere 
Bacco è rinato , 

Lento movendomi , 
Mirando il denfo 
Fumo che fcherza 
Ne^ varj vortici , 

Ai dolci numeri 
Rifpondo e penlb , 
Ma invano fpuntano 
Le imitatrici 
Dure parole ; 

Nè Febo afcoltami , 

S' io dico : piacciano 
Come tu dici. 



90 

Fiori, ma poveri 

Di odore eterno 
Son que* ch^ io colgo 
Con mani timide 
Là' ve te mietere 
Gli allori feerno . 

Eppure i languidi 
Fioretti aferei , 

Che me da Lete 
Non afficurano, 

Son la delizia 
De* giorni miei , 

Ah fe l* armonica 
Favella giovi 

D* obblio le cure ^ 

Mordaci a Ipargerc 
Tu il fai , che in ellalì 
Maggior lo provi > 

Tu, cui nudrirono 
L’ arti /brelle 
Qual primo alunno ; 

Cui le li piegano . ' 

Le feene muìiche 
Sarai! piu belle . (*) 

Tu 


(*) si allude alt impareggiabile Trattato 
fuir Opera In Malica . 
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Tu dcU’Italic 0 

Verace ftile '' ’ 

Buon dittatore ; • 

Cauto filofofo ; 

E per bell* ozio 
Vate gentile : 

Tu eh' alle tremolc 
Corde pront’ eco 
Fai' per impuUb 
Di tempra armonica; 

E il fa 1' Euclideo 
Malarbì (*) teco . 

Felici ! io feorgovi 

Tu d* Azio erede t 
Ei di Borelli , 

Salir di Gloria 
Al tempio ; io teftomi 
Del tempio al piede . 

O per me pregali 
Sacra Amiftade ! 

PreM , che in bailo 
Laicino fcenderc 
Stilla del nettare 
Che fu lor 'tàde . 


(>f) il signor cibate Mdnrh\ in oggi 
Direttore degli fiudj nell* UniverfitÀ di 
* 
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L* I N V ' - I T O . 
Al. SIGNOR MARCHESE DI SALSA SERIO . 

T e i bei Tedili afpettano 
Di fioralifo e timo j 
A te la fiepe giovane 
Serba de^ getti il primo , 

Diftinto in più ciocchette 
Là fchiuTe quà riftrette , 

Vieni ; foave pafcolo 

Offre 1' aprii crefcente 
' A filofofic' anima , 

Ch* anco in un’ erba fente, 

£ medita e mi Tura 
GTinfluflì di Natura. 

Molto é che Tulle tenere 

Favette ufcì fior pronto ; 

I profumi d’Arabia 

Che fono- al Tuo cen fronte ? 

O Ciel fra breve , Tcorza 
Che balTamica forza / 

Lungo il roveto e il margine 
Del rio , confini al campo , 

Di quella inebbriandomi 
Orme indugianti io ftampo j 
E verTo il campo riede 
Più volte indietro il piede . 

Cut- 
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Curvi fentiej- frammezzano . 

Graminofo il maggefe ^ • '■ 
Che mentre all’ erme guidano 
Montagnecte feofeefe, 

Moftran fènza cultura 
Simmetrica verdura . 

Il peico , il pruno , il mandorlo 
Sorgono a loco a loco ; . . 

Quelli ne’ fior biancheggiano , 
. L altro fiammeggia un poco : 
Quanti per fronde , e fiori 
Degradanti colori / 

I monti li coronano ; 

Ha li pregio i monti ancora ; 
Sulle l|X)ntanee fragole 
Versò telòr 1’ aurora i 
Che pendono fuccolc , .i 
Sulle foglie zollole . 

Là callagni , qua carpini 

Fan bqfco e fan felvctta ; 
Montani Dei proteggonvi 
Mufeofa capannetta , 

Che a chi la guata , dice ; 

Son povera e felice . 

Piu volte a lei volgendomi 
Di fera nel pafièggip i 
Trovai raccolta in cerchio 
Sovra ederofo feggio 
Famiglinola, che il grato 
• ; Godeall pan fudato , 
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E fpefTo dietro a un arbore 
Tacito mi fermai , 

E il montancfco ingenuo 
Colloquio efaminai ; 

Il qual forfè più vale , 

Che crocchi in auree falc . 

E un dì ( caro fpettacolo 
A vederli e a ridirli ) 

Sul defco crbolb il fblito 
Mantile io vidi aprirli : 

Ma fea fcarfa focaccia 
D' un digiuno minaccia . 

Ne* mutui Iguardi languidi 
li bi fogno crudele 
Già trafpar, già fulTurrano 
Le innocenti querele; 

E la fuocera annoia 
Spartire ancor non olà . 

Quand’ ecco s’ ode ftrepito 
Tra le vicine foglie . . . 

E’ Sandrina che rendei» 

Alle paterne foglie , 

Biluftre forolètta 

D' occhi e di crin brunetta . 

Ella il grembial teneali 

Chiufo fra man pel lembo j 
Primaticce ciliegie 
Tralfe in copia dal grembo 
Sul defco , e poi s’ alTìfe > 

E alla madre forrilè . 



E in fronte, allor h. cenerà 
Madre baciolla , e refe 
Pago clafcun de’ piccoli 
Suoi figli a più riprefe 
De’ non fperaci frutti j 
E preler cibo tutti . 

Ma il mattin come pingerti ? 

Le fredde acque cadenti ^ 

Gli augei che il nido lafciano 
E il più mite de' venti ^ 

Che pura alza full’ ale 
Fragranza vegetale ; 

E fu i polloni tremole 
Perluzze rugiadole; 

E fàrfàllette ch’errano 
Dai boccioli di role 
A’ bei de’ pergolati 
Germogli biforcaci : 

E i nuovi rai che indorano 
, L’ ermo poggio lontano « 

E ancor nell’ ombra lafciano 
L’ ampia metà del piano ; 

Se non che in poche fratte 
Il riverbero batte : 

E cento folchi e cento 

D’ aurea ubertà fègnati , 

E il belar dell’ armento 
Che per gli umidi prati 
Ha in odio il caldo ovile : 
Ecco il mattili d’ aprile . 
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So che a te Genio e'd arbitro 
D' ogni arte lufinghiera , 
Nelle mura domeftiche 
Frefco di Primavera 
Colorano il mattino 
Tizian ■, Rofa e Puffino : 

' E fo come pompeggiano 

I giacinti Harlemefi (^) 

^ Sulle ajuole che ferpono 
Fra marmi Carrarefi > 

Ove per te fon forti 
. Più bei gli Elperid’ orli . 

Ma dell’ Itala Arcadia 

Qui t’ invitano i fègni ; 

Qui ancor la non ignobile 
Tomba di Giovio , e degni 
Di Tibullo , di RolU 
I Nocerini colli . 

E forfè qui forridere 
Alla femplicitade 
Potrai, già fianco o fazio 
Del . fàfto di citcade ,• 

E qui bear per poco 
Gli ofpiti fidi e il loco ; 


LI 

(’f) Harhm « il noto emporio Olandefe 
de’ fiori , t fingol/trmente do più CApritciofi 
^ÌAfinti . ^ 
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tiL TERZO FAUSTISSIMO PARTO d’ UNA 
BAMBINA DELLA SIGNORA DUCHESSA 
• DELLA SALANDRA . 

U Tili fronde ombreggiano 

Il mio tranquillo alloggio , 

E fcopro dal fuo vertice 
Il mate , e più d’ un poggio . 

Ho fior del rio fui margine, 

Che dicon : vieni a cormi; 

E '1 rio sì dolce mormora > 

Che dice : dormi , dormi . 

Bofco ho di pini , e T ellera 
Intorno al pin ferpeggia; 

Poco , ma verde , ho il pafcolo » n 
A mpia per me la greggia. 

Tocco la cetra , e medico 
Canzoni qualche volta } 

Canto per me , nè curomi 
Se alcuno non m’ afcolca . 

Molti felice diconmi , 

E tal mi credo anch’ io 

Perfin che ho greggia , e pafcolo ^ 

E mi dà 1' acqua il rio . 

Oliando 1’ ombre m' accolgono , 

Fo qualche voto allora, 

^ Ma voti che non turbano 

Della mia pace un'ora. E Ne* 
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Cerro che veder crefcere ' ^ I 

Le agnelle mie mi giova 
Ma più mi giova 1’ albero ^ 

Ferir di Cifra nova . ’ 

Bice , la leggiadrilTìma ! ' 

Fra quante fon leggiadre -, 

D' una feconda Bambola y 
Da pochi giorni é' madre . 

E’ madre : eccola pendere - -- 

Suir aurea cuna , e baci , ' 

Baci di 'fuoco imprimere ' 

Sugli occhiuzzi vivaci . ' 

E mentre i baci replica , 

Fra fe che parla Bice? 

Di nove lune il tedio 
Giojolà benedice . 
o come la dolce indole 

Trasfonde in ogni figlio 
Candida com’ è candido 
Chiufo fra fiepe un giglio ! 

Vago è vederle forgere 
Le pianticelle care ! 

Là il bel materno sfolgora. 

Qua tutto il Padre appare . 

Gentil depofitaria , 

Pianta che '1 tempo domi , 

In cui fra’ primi brillano 
Di Revertera i nomi ! 

E z Della 
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Della feconda Bambola 

T' affido il nome ancora 
Efla alla madre è fimile , 
Siccome al Sol 1’ aurora . 
jQuando fìa Sol , quand' aprali 
Il gradi fiore appieno. 

Venga il luo nome a leggere , 
Alle tue feorze in fieno j 
E fiorrida , leggendolo , 

Con bocca incantatrice , 

Cerne Torride Venere, 

Come fiorride Bice . , ' 
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Al. SIGNOR ABATE ZACCHIROII 

O De* begli anni cfuìndici 
f^ezSioJb eneomiator , 

, Eccoti r aureo fecola 
Rinato per due cor , 

In campefire tugurio 

Colto dal vero et fu : 
Quanto faria più amabile i' 
Se lo pingevi tu! 

Il fai ; cjuello che fpirami 

Natura , ai verfì io dò j 
E come dentro dettami 
significando vo . 

Così le Alufè piaccionmt 
E ì campi amo cosi : 

Fera chi 1‘ arti libere 
Gravar di un giogo ardì ! 
Effe fon piante gracili ; 

Voglion cultura è ver; 

Jila fpejfo non ìfdegnano 
Inerte giardinier . 

I fuoi capricci ha il genio , 
siccome una beltà : 

E' un lampo ; e fe vi mediti 
Come vapor fin va . 

E , 



;IOt 

£. che ? del genio io parlott ! 

Teco ^ è piti ‘Volte il dì : 

Ter me fìt gualche limpida 
'Adattino appena ufi) . 

Il JèJlo lufiro è projjìmo , 
u4ddio lampo gentil 
Va lampo , ove pi fi adefcatì 
Itegli anni il primo aprii t . 
T'h a Zaccìoiroli moftrati 

Nella vecchiez.z.a ancor ; 

Tu fentir fagli e pingere 
Vrd altra »ta deW or . ' 




Die- 





D Icea Lifa al fuo Mirìdà: 

Sai tu , fai tu che fia 
L'età che d'oro chiamano f 
Ieri a parlar n' udìa . 

Preflb il Padron fedevano 
Due gravi cittadini , 

E (clamavan , guatandone .* 
Paftori , o voi mefchini 1 
Come i tempi cambiarono l 
Le romite pendici 
Il folo un giorno furono 
Albergo de’ felici . 

Latte i fiumi fcorrevano 

Per la pingue pianura ; 

E davan frutta gli alberi 
Senza voler coltura. 

Mai ghiacci allor , mai turbini 
Mai doglia , e mai lavoro .* 
Come i tempi cambiarono f 
O bella età dell' oro ! 
S'amava, e fenza lagrime. 

Senza timor s' amava; 

La gelosia quell’ anime 
Candide non turbava .... 
E 4 
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Sì , lo fpofo interruppela ^ 

Così s' amava allora j 
E noi non fiamo , amandoci 
In quella ctade ancora/' 

Tu m’ ami , io t’ amo : incognita 
N’ é ad ambi gelosìa 5 
Io di tua fe non dubito. 

Tu temi della mia ? 

Negletta o no (li d' abito , 

Io lindo , e difadorno , 

Ci amiam , come ci amavamo 
Di noftre nozze il giorno : 

Nè meglio amarli polTbno 
Due fide tortorelle , 

Che accompagnate crebbero , 

Che nacquero gemelle . 

S’ amera n Lila e M irida 

Perfino all’ ore eftreme , 

Sempre così cercandoli 4 
E Tempre ftando infieme. 

La mia più fchietta imagine 

Già un bambinel ti moftra j 
La tua fra poco ... ah credimi,' 
L’ età dell' oro è noftra . 

Ma di ; frutta che nafcano 
Senza coltura alcuna , 

E' poi , come la vantano , 

La così gran fortuna 

E 
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E tu vorrefti perdere r 

Vivendo attempi antichi,' 
Quel bel piacer che t’anima 
Quando per me fatichi ? 

E ’l bel piacer che. l’anima 

Quand' io fonato e fianco ; 
Ne vengo il premio a cogliere 
Allìfòmi al tuo fianco ! 

Lungo è l’Inverno t è rigido; 

Ma fon pur 1’ ore care 
Quelle di ftarfi in giolito 
Infierae al focolare l 
Quelle talor di porgere 

Riftoro agU indigenti , 

Che non han come pafeerfì 
Nel cuor de’ giorni algenti t 
Calda é la State , è incomoda jr 
Ma niun maggior diletto ,, 

Che *verfo fera accogliere 
Sull’ aja il zefiretto ; 

E il giorno dove ftendono 

Ombrofo cerchio i mori, 
Ripofàndo interrompere 
L’ afiànno de’ lavori . 

Tremi , fè nero il turbine 

Su i monti ulcir si vede ; 

Ma quanto poi rallegrati 
Piu bello il Sol che riede l 



Pocria benigno e tepido 

Di •Primavera il raggio 
Deftar SI amabil eftasi ^ 

Se folTe fempre Maggio f 
Non godi il latte fpremere 

Dal gregge di tua mano > 

Più che vederlo fcendere 
Come un torrente invano^ 
Non godi ?... e feguia Mi rida ; 
Ma Lifa il volto inoltra , 

•L^ abbraccia , ed ambi dillèro 
L’ età dell' oro è noftra 



IL FIOR DIL PRATO. 


AD UN AMICO CHE PRENDE MOGLIE 

E ’Paftorellà, è femplice 

Nel volto , e più nel corc 
E’ quella che innamorati. 
Come del prato un fiore .. 

Sta fra P erbette incognito. 

De' pregi fuoi contento ; 

E s’ha men Sol che fcaldilo 
Non ha timor del vento . 
Altri d' un bello è cupido , 

Che fia fior di giardino , 

In vafi accolto , e celebre 
Per nóme oltramarino. 

Ma che far mai d' un titolo 
Che dal capriccio è nato ? 

O quanto è meglio fceglierd 
Un fior di mezzo il prato L 
5ì , le fogliuzze ha tenui , 

Poca fragranza fpande ; 

Ma è dilicato , è ingenuo r 
Se non robufto c grande . 
Come l'avea nel nafeere , 

Ha Tempre il Tuo candore y. 
E perchè tutto è candido 
Ami del prato il fiore . 

E 6 
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Gli fguardi non foUetica 
Con vario-pinta teda ; 

Ma quel candor foddisfacl » 
Ma quel candor t’ arreda » 
Ah non di tanto drazio 
Saria cagione Amore , 

Se ognor le belle fodero , 
Come del prato un fiore I 
Sai eh’ egli ancora è fuddito 
De’ fiori al comun lato ; 

Ma fai eh’ è più durevole 
Degli altri il fior del prato 
Non cerca ombra , o ricovero,- 
A fdegno ha la coltura i. 

Ei da fè (olo vegeta. 

Come lo fe’ natura ^ 

Tal deh fi fèrbi Fillide 

Nel volto, e più nel core, 
E lempre per te ferbifi 
Come del prato un fiore l 
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IL MODELLO D* AMORE . 

N inetta è fol per Corilo , 

Corilo per Ninetta ; 

Vivace egli, e volubile, 

Vivace ella, e cocchetta. 

Egli i rivali tollera > 

Ella le fue rivali j 
Vince gli eguali Cerilo., 

Ninetta le Tue eguali . 

De’bofchi egli è il più amabile, 

Ninetta è la più bella ; 

Egli fomiglia a pafltro , 

Ninetta a rondinella . 

Senza lofpiri , e lagrime , 

Quando s" afeonde il giorno , 

Un dolce addio li lèpara j 
Ma penfano al ritorno « 

Senza fofpiri , e lagrime 
Godono in lontananza 
I bei piacer che traggonff 
Da fpeme , e rimembranza, 

E fc talor traftullanfi 

Con qualche altra fìammettay 
Ninetta torna a Corilo , 

E Corilo a Ninetta . 

Fra lor le liti inforgono , 

Son picciole tem pelle ; 

Rinforzan , non eftinguono 
La fiamma che gl’ invefte , Qual 
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Qual torto far potfebboh/i i 
Colpevoli del pari» 

Perchè perdon fi niegliino, 

. Troppo ambedue fon cari. 

I fofpetti non turbano 
Così dolci catene j 
D' Amor le gioje guftano , 
Senza temer le pene ► 

Sul cappellin di Cordo 

Un fior di più fi vede i 
Ninetta non rattriftafi : 

Onde quel fior ? non chiede 
E s' un ne vede Corilo 
Sul fieno di Ninetta t 
E’ odor fi china a fiuggernc 
Sorride r e non fiofipetta ^ 

O d* egual tempra aveflèro , 

Tutti gli amanti il core !' 
Ecco Ninetta e Corilo , 
Ecco U Model d’ Amore . 
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La Notte 

MARITTIMA PER MUSICA (=^). 

N Eiralto della notte 

Per le deferte piagge , 

Siccome Amor lo ciaggc 
Soletto A Icone ufcì ; » 

E aflìfo d’ Amarillide 

In faccia alla capanna , 

La bella fua tiranna „ 

Chiamava al mar così . 

Scherzai! 1’ aurette e 1’ acque 
Sul margine odorolbj 
Il mite feno ondolb. 

Vieni a folcar con me,- 
Vieni , e di quella godali 

Tranquilla notte e chiara i 
E quella lia la cara 
Immagine di te . 

Tu fai che recan 1’ ombre 
Rilloro alle fatiche j 
“ Non fai che fono amiche 
Ai teneri amatori 
Non fai che un dolce palcolo 
Ne tragge la fperanza , 

E che ^lontananza 

Tutta follienli in lor . Sta- 

(4) Sluejia e le feguentì Canzonette fono ca- 
pricctofi tentativi per la inftnuantijfima Armo- 
ma di un mie dolce amico il Sig. Ab. Rocce ^ 
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Stava, com'io fui mare .. » 

Il nuotator d’t Abido 
E full’ oppofto lido 
Stava la ma metà . 

Di qua Leandro udivafi 

Far pianti , e far querele ,* 
La bella Ero fedele 
Gli rifpondea di là . 

E* ver che preda ei giacque 
Del pelago incollante^ . 
Ma fu beato amante, 

Ma fofpirato fu. 

Ah per cagion si amabile 
Tentar potelTi anch’io 
Il mar quand’ è più rio ! 
Ah eh’ Ero non fei tu ! 

Dal tuo vicino albergo 

Me l’ onda non divide r 
Tutto al mio fuoco arride 
Delle tue voglie in fuor . 

Vieni , che s‘ ahro a vincere 
Che il tuo rodor non hai 
L’ antico efempio aliai 
Provvede .al tuo rollor 

Per 1’ aure , per quell’ onde- 
Cui tinge , lenza v®I# 
L’aufpice Luna in Ciclo- 
De’ taciti piacer , 



E pel battei che movefi , 

Come fi move il core i 
Fia che ti drappi Amore 
Un voto , od un penfier . 

Deh fe la notte ognora 
Pietofa Dea m detta. 

Di notte una perfetta 
Imago ancor fii tu . 

Deh gitta alcun papavero 

Su i giorni miei penofi } 

Fa che il mio ciglio pofi , 

Fa eh’ io non pianga più . 

Poi fui mio cor legato 
Eternamente regna ; 

Sei di regnar piu degna,' 

Se fchiava Amor ti fa. 

Di notte o bella immagine 

Che tardi a fparger calma? 
Spargila fu quefP alma , 

Com’ or fui mondo fta . 

Diflè y e Amarilli intanto 

Sognò la barca , e l' acque J 
Dedoflì ; e in cor le nacque 
- ^ Ignoto non fb che : 

E quando lungo il margine 
Rivide Alcoli , forrife ; 

E un guardo o amor promife 
O difperar noi fe . 



A ssisa falla rupe 

Che al dorfo ha la collina f 
Quando falla marina 
Tremola il primo albor j 
Così folpira 5 e dice 

Mirea la pefcatrice : 

Venite , o pefei , all' amo ; 

Son io fra' lacci ancor . 

Ma chi nel fuo' bel laccio 
^ M' ha fatto prigioniera , 

Non feende alla riviera ; 

Il mare odia , e 1’ amor . 

Cerca d' un rio gli umori ; 

Cura gli armenti, e i fiori: 
Venite., o pefei , all’ amo s * 

Son io fra' lacci ancor . 

O Sol pietofo.^ il prato 

Che ftendefi alla riva , 

Più eh’ altro prato , avviva 
Di folt' erbette , e fior : 
wChi fa , s’ ei qui s’ affaccia , 

Che '1 mar poi non gli piaccia? 
Venite, o pefei, all' amo j 
Son io fra’ lacci ancor. 
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Chi fa che qualche agnelk 
Da lui non s‘ allontani , 

O ch’ei co' fidi cani 
Non fegua un rapitori 

Se al mare almen s'avanza , 

Mi pafco di fperanza : 

Venite o pefci all' amo j 
Son io fra’ lacci ancor . 

Un’ agna fu cagione 

Del mio dolor finora ; 

Numi ! in un' agna ancora 
Serbate il mio riftor . 

O rimembranza ! o iftante , 

In cui divenni amante ! 

Venite , o pefci all' amo ; 

Son io fra’ lacci ancor , • 

Quella dal colle al mare 
S' udia voce dolente : 

L' agnelk mia fuggente 
Guardate , o pefcator. 

L’ agnelk in un baleno 

Correr mi vidi in feno : 

Venite j o pefci , all’ amo ; 

Son io fra' lacci ancor . 

Prefi la via del colle 

Coll' agna in braccio , e giunta 
Dove un bofchetto fpunta , 

Paftor , gridai , paflor ; 

Ven- 
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Venne; l’agnella ei prefe , 

Del par vago e Icortefe : 
Venite , o pefci all’ amo ; 
Son io fra’ lacci ancor . 
Neppur guardommi in volto , 
Neppur mi dille addio; 
Serrile , e lì pardo 
Coll’.agna , e col mio cor. 
Il cor così m’ha tolto, 

' E Amor lo foffre Iciolto .<* 
Venite, o pefci all’amo; 
Son io • fra lacci ancor. 
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IL PAKIERINO. 

Q Uel panierin che a Filli 

Donai 1 perchè mi amaflè •, 
Oggi falle mie nalTe 
. Alcèa me lo gittò . 

Perchè pretefti fingere 

Di render quel eh' io per fi ? 
Potea, quando 1' ofFerfi, 
Dirmi con grazia un no . 

Era col panierino 

Il mio perduto core ; 

La parte oh Dio/ migliore 
Perché non rimandar f 
Che 1’ uno e l’ altro andrebbero 
Tentando altro deftinc: 

Del folo panierino 
Io non fo più che fxr. 


IL 
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IL SOSPIRO. 

I L paftorello Nlfo 

Ebbro di un primo amor , 

Co' languid’ occhi fifo 
Sul più gentil dei fior , 

Di cui la Ninfa amata 
Pafiando s' invaghì, 

L' anima innamorata 
Prefè a sfogar così. 

Dell' odor tuo bramofa 
Dori ti falutò : 

Sei la fua imago, o rofa }■ 

Rofa ,-ti colgo o no/* 

De’ bei refpiri fuoi 

Il vergin fen t’ empi ; 

Piacerti a Dori , e vuoi , 

Ch' io t' abbandoni qui ? 

Se un' altra man ti coglie , 

Se un' altra bocca a offrir 
Vien baci alle tue foglie. 

Mi fentirò morir . 

Ma fe ritorna Dori 

Bramofa ancor di te , 

E dice in mezzo ai fiori : 

La rofa mia dov' c/* 

Se 
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Se fa, che appena nata 

Ti tolfì io dallo ftel . . . 

Ah la paveaato irata , 

Come fe tuona il Ciel . 

Refta o decor di Maggio , 

Che jer fui prati ufcì ; 

E non ti rechi oltraggio 
L' ardente mezzodì . 

Refta : le a te ritorno 
L’ idolo mio farà, 

'^legando il volto adorno. 
Cui manca fol pietà : 

Quello che a te confegno 
CaldilTìmo fofpir. 

De’ miei tormenti in pegno 
Falle foave udir . 

Pria d’ un’ aura improvvilb 
Alito il crederà ; 

Ma eh’ è un folpir di Nifo 
Dal proprio cor faprà . 

Chi fa ? col grato odore 
Che le farai goder , 

Quello Iblpir d’ amore 
Potrebbe a lei piacer . 

Potrebbe .... eccola, oh Dio/ 
Come mi balza il cor / 
Prenditi il fofpir mio ; 
Movilo in tempo , o fior . 
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ThomfiH. fra- lt mant ■ era egli pojfùile 
von gìttar giti un gualche *verfi ^ Julia 
corrente Stagione ? Ognun fa che Thom^ 
fon e una mìnttra inefmjìa . 'V elegan- 
te^ S, Lambert ha di la tratto te fori ; an- 
zf a parer di molti ne ha tra'to di trop- 
po. Ho io altresì profittato di così gran 
modello y come meglio ho faputo ; ma nei 
Itmttt della moderaxÀone . ^ ' 

In tutti ,ì poeti che hanno defcritto le 
Stagioni, brillano le pitture amoro fe: anz.i 
tn alcuni apparifce, non aver eglino prefo a 
cantare le annue rivoluzioni , che per po^ 
ter fare con più grazia , con piu lea- 
.gtadria lo sfogo- delle lor dolci pajfioni. 
Io non ho fatto verun complimento all” 
.Amerò , non tanto per prmito di fingo- 
Iariz.ziare , guanto perchè sdegnava , che 
una tnfipida finzione di tenerez.zn fi ufur- 
pajje il luogo.^ eh’ era <^uì dovuto a tan- 
te cofe utili , vere e prefenti . Coll’ aju- 
to di (juefie ho cercato d’ intere far e , e 
con qualche ftudio che ho pofto nel det- 
taglio delle operazioni rurali , . ^ nello 
^vi uppOì t alcuni Jpettacoli bojcherccci 
meno ofrvati. Dopo di aver confidera- 
to.y^ delmeato , e lumeggiato un punto di 
profpettiva 0 di fimmetria , mf parca, di 
■ F a- 



étver nell* orecchio ora la voce dì Thont- 
fin y ed or A quella ' del mìo Gejfner , 
che mi avvertivano di non appagarmi 
dei primi ahhoTjej , di tornare indietro , 
di /piar nuovamente , d internarmi , ài 
anatomizjutre . Cosi ho tentato di fare s 
E che non diranno i feroci Jpìriti pa~ 
triotici dì tanta mìa obhedienz,a ad un 
Jnglefe y e ad un Alemanno ! Io mi ajpet^ 
to da cento parti il fulmine di un lette- 
rario oftracifmo . Difendetemi Eoi j e 
fiate così compiacente verfi gli Oltramon- 
tani y ì quali tanto vi ammirano ; ed 
ebbero cura di trappiantar già più volte 
nel loro fuolo i vojìri prodotti eccellenti. 
Ho azjzjtrdato una partìcolar teJfitH* 
ra di firofe , in cui il mio orecchio potea 
ben tradirmi : Ma il voftro fi è compia» 
cinto dì quefto nuovo armonico ondeg- 
giamento ; e un letterato a voi carijji- 
mo > cui tanto debbono gli fiudj miei , un 
uomo tutto pieno d‘ ingegnoy t di gufloy 
il Sig. Abate VincensLo CorazjzA ha egli 
pure accordato graziofamente un grado 
particolare di fluidità e di energia alla 
mia frivola novità . Son dunque Ji- 
curo y che non potrà efia ferire /piace- 
volmente i timpani più gelofi e diltcati . 

TVp- 
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Troverete tjut entro atcune elellc 
vojire idee i che vi piacque comunicar^ 
mi : e il leggitore accorto le dijii :guerk 
anch‘ egli con quella facilità > con cui 
le vere tra le falfe gemme fi /coprono , 
n fiete Jòtnmo amico della campagna » 
e dei giorni efiivi : jeiemore delle lodi 
ingegnoje , che defie /avente a quella e a 
quefit , le ho riportate nel mio Poemetto , 
yidi la ridentijfima ^er gellina : 
t a che vivi e dilettofi trafporti non ab- 
bandonai P animo y in faccia a quel prodi- 
giofo compendio di bellez.zj, di delizje , di 
amenità 5 il quale prefi poi a contempla- 
re a parte a parte al fianco vofiro , nel 
tempo felice che pajjai in fieno a quel 
vofiro nobil ritiro , 0 per dir meglio in 
quel ritiro della Filofofia , delle Afujè e 
della ilarità . La vofira -mano fu la pri- 
ma a indicarmi tanti oggetti di forpre- 
fa t tante memorie famofe^ che impegnano 
efiremamente la riflejfione e la fenfibtUtà , 
tanti colpi d' occhio i e tanta e si dolce- 
mente patetica fèduz.ione , che la Na- 
tura ha voluto diffondere a piene mani 
fui fuo favorito Pofilipo . In compagnia 
vofira vifitai la prima volta le tombe di 
Virgilio e di Sanaz,zjtro ; e con Voi 

F 1 ri- 
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ripetei ejuefli mmì Itpmortali con queW 
ijìejfa veneraxjone , con chi t pofteri piti 
lontani godranno di ripetere il V ofiro . 
Jio cercato di efprimere , benché di vo- 
lo , V ejlafi di piacere , che in ejttei dì 
imperturbabili mi ferpeggìava nel cuore . 

Tutto e^uefio mi fa fperare , che 
Voi leggerete ed amerete la mia State . 
'£ leggendola e amandola Toi , io avrò 
Tiel migliore Amico il più illuminato 
JHecenate , e in cjuefio la più bella glo- 
ria 1 a cui io pojfa afpìrare . Fino ad 
era ho coltivato le Lettere per fecondare 
la mia inclìnazàone . Le coltiverò quineF 
innanzi unicamente per meritar meglio 
la voflra dolce amiciz.ia . Lo che fe non 
potrà ejfere , feguendo io a languire in 
uno flato di falute così deplorabile ; mi 
haflerà dì vegetare almeno per amarvi : 
e Toì mi riguarderete allora come una 
di (quelle piante , dalle i^uali non fi ha 
la produz^ione di alcun frutto , ma pur 
fi fiflfiono talvolta anche ne‘ più fùperbi 
giardini pel lujfo delle lor foglie . Che 
fe , come pare che i mali miei minacci- 
no y non fojfe tardo a troncarfi il debil 
filo , a cui fi attiene la povera mia efi- 
fienzA i io pojfo intanto inebbriarmi della 

'fila- 
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fiave eoiifoìaz.ìone , che un uomo il più 
amabile e feHjìbile , ejùAl Jiete f^oì , ' pro~ 
caccierà alle poche mie centri una breve 
pietra , fu cui fi legga celi’ ofeuro mio 
nome , e col troppo certo numero de^li 
anni miei un fogno dolente dell’ antica 
amifia ; per cui mi defiderera egli alcu~ 
na volta , non fenz.a fpargere una lagri^- 
ma pietofa t e fi diletterà di tjuel pateti- 
co Jfèntimento , ‘ che rifvegUeranno nella 
fua bell' anima le ^ memorie dì . un foli- 
torio infelice 

Napoli i}. Settembre 1777. 
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G 1 A* dell* ombre notturne 
Breve e dubbio è T impero i 
Effe appena fi avanzano 
Sulle tracce diurne 
Volte all' altro. Emisfèro ; 

Che il nuovo di' che viene 
Sentono le colline ; 

E in cima a lor falutanla 
D'utili efifluvj piene 
Le aurette mattutine. 

Pendon full’ alte fratte 
Le ftille rugiadòlè ^ 

In lor le aurette nuotano», 

Ma non trovan più intatte 
Le favorite rofè . 

Pofcia battendo 1’ ali 

Van per le terre liete » 

E in lor linguaggio dicono t 
E' nato il dì ; mortali , 

Deftatevi , e godete 
Dalle città lontana 

Tengono il lor cammino : 

A prova oimè ! conofcono , 

Che bgni lor tocco è vana 
Per Tonno cittadino ^ 

I Do* 
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Dove tetri mufcofi 

Ricovron poca baie . , 

Ma forfè più durevoli , , 

Ne i lor recinti ombrofì 
Delle marmoree ca^: 

Colà foave alTalto 

Fanno alle brevi foglie,' 

E il contadin lufingano , 

Che balza fuor d' un falco. 
Colla fida fua moglie . 

Colà fui nereggiante 

Gelio alla paflorella 
Scherzano » ed interrompono 
I fogni deli* amante , 

I fogni dell" ugnella . . 

Ecco i padri e la prole. 

Gridano : all" opre all’ opre ; 
La fàmigliuola adunali > 

E benedice il Sole , 

Che mezzo già fi fcopre .’ 
Qual fido amante antico 

Corre all’ anuta fe.ccia ; 

Così Natura s’ agita r 
Ed apre , o Sole amico , 

E ftende a te le braccia . 

Fra le Stagion tue figlie 

Tua prediletta è quella; 

L’ Ore tue ferve legnano 
Colle dita vermiglie 
. 1 dì della tua fella» F 4 
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II mare , il fiume , il la^d 
Godon di te pofTente 
Avvivator degli èfferì j 
Moltiplicar 1* imago 
Nell' onda rilucente . 

L* aride rupi iftefTè 

Lafcian T antico orrore , 
Poicjiè lopra la ruvida 
Superficie s' imprellè ‘ 

T ua forza e tuo colore 
Iji grembo a lor fepolte 

Bevono del tuo raggio ^ 
Le gemme ■, per cui fecero 
Gli uomini tante volte 
Alla ragione oltraggiò . 

Di marezzate vene 

Tu IpargI e induri ì marmi,' 
E il fèrro , onde dovrebbonfi 
Formare a comun bene 
Mrdci aratri; 'e poch’ armi 
Dall’ afpro immenfb cavo 

Per te vien fuor lucente 
Quel metal , per cui folcali 
Tanto mar , per cui fchiavo 
Geme il Negro - innocente . 

Per te rinvigorito 

Ogni germe fi Tcioglie ; 

Per te F inietto movefi , 

E popola infinito 
£ rami e frutta 'e fbgEe , 
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Tu fplendi , e tutto vive: » J 

O Sol! foffrir lo puoi i 
Che 1’ uom , per cui fei prodigo 
pi tante fiamme attive , 

Sia ingrato ai doni tuoi ? 

Che mentre manifefti 

L' afpetto tuo ridente ; 

Sol de*^ campi l'ingenuo 
, Abitator ti prcfti 

Tributo diligente^ 

Le deboli pupille 

Dei Sibariti moHi , 

Non pur mai non ti videro y 
Quando le tue faville 
Ardon fui primi collie 
Ma triplice adamante - 

Di {eriche cortine 
Sta incontro , ed aflìcuraK 
Che r aureo tuo fembiante 
Non varca quel confine j- 
Ancor quando al merigio 
T’innalzi maeftofo 
Conquiftator benefico, 

E al tuo potere è ligio 
Perfin lo ipeco ombrolb 
Temono che i tuoi fguardi 
Delle vigilie i danni 
Acerbi non difcoprano ; 

E quei de’ più gagliardi ^ 

Piaceri? e quei degli anni, F f Con- 
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Confèntono per poca 
A travexlerti allora 
Che r ombre in Ciel ^ fchieranfi i 
E del tuo deboi fuoco 
L' Occidente s,' indora .. 

Delle tenebre V ore 

Il Sibarita agogna ; 

Notte a fua vita è limile 
Notte è tempo di errore. 

Di larve, di menzogna. 

Detefti i campi e il giorno • 

E in fondo all' ombre et viva : 

Te , Sol», fra i campi io medito , 
Te canto net ritorno 
Della Stagione eftiva .. 

Non di plaufo- fonante 

Cercan miei verfi onore r 
Bafta che alcun dilettino 
Delle campagne amante » 

E giovino al fuo core .. 

Nel fon di Primavera^ 

Natura i doni Ipande 
Vaga , gentile » e varia 
Ma nell' Eftate impera 
Ricca , fublirae e grande .. 

Fu pria qual frefoa figlia 
Tutta nafttetti e rofo i 
Og^ a pompala e Iplendida. 
Matrona s,’ allomiglia 
Di forme maeltofo. 
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I fior non più con mille- 
Tinte ridenti e vive,’ 

Ovunque il piè rivolgali y. 

Offrono alle pupille 
Soavi prolpettivc . 

Meno mi tocca il core 

Morbida erbolà Ipondat 
L'aljpetto d' un bell’albero 
La fragranza d’ un fiore > 

Il moto d’ una fronda > 

Oggi i minuti oggetti 
Pafcoli della l^me 
Poco , divifi, allettano r 
Ma in gran leena riftrettì 
Debbon mirarsi inficme .. 

Or folti e riigogliofi= 

Miro in alto intrecciarli 
Rami e fronde dillìmili i 
E lotto mezzo alcoli 
I grigi tronchi Iparli.. 

Or dei colli fui fianco 

L’ errante occhio lì perde , 
Mirando come ei . moftrifi , 

Mentre ha di Sol più , o manco > 
Giallo,- rollìccio, o verde. 

Là uguali al mare i campi 

In prèda al vento ondeggiano ; 
Folce le Ipiche e tumide 
Del caldo giorno ai lampi 
S’indorano^e biondeggiano.. F ^ Io> 
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lo veggio i mietitori i -■ » 

Che a lor la falce ftendono j 
Veggio, i fciolti manipoli, ‘ 
Che i gravi battitori • 

Sul lifcio piano attendono , 
Stridon l’ aurate fpiche <. 

Sotto ai colpi ; altre fono ' 
Sparfe ancora in difordine ; 
Altre alzan Tulle apriche 
Aje a Cerere un trono , : 

Nè il lor mancar repente 

Pia che alla villa nuoccia *, 

I beni or fi fuccedono , 
Come in piova cadente 
Goccia fuccede a goccia . 
Qua fu i fronzuti traici 

Verdaftra ancor,. ma piena 
L" uva fi fchiera in grappoli 
Tal che le canne e i- falci 
La foflrerranno appena : 
Stanco e affilo fulf erba 

La guarda il padaggiero ; 
Ne fpicca il più bell’ acino , 
: • E la parte eh' è acerba 
Deliba col penfiero. 

Fra' la natia verdura 

Quante forme e colori 
Di frutta che contendono 
Nella polpa matura 
Di nettarei lepori l ' 
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la quefte il fucco grato 
Serbali per brev' ora ; 

Tenace è in, quelle eh’ offrono 
Un riftoro al palato 
In mezzo al Verno ancora. 
Qual madre fbrridente 

L’ Abbondanza fèn viene 
Ove i fudor fi fparfero : 

Per te , campeftre gente , 

Per te le mani ha piene 
Ah no 1 non fai tu quanto 
Beatamente vivi ; 

E non fai quanto fuperi 
L’ util d’ ogni altra e il vaiUo 
L’ arte che tu coltivi . 

Tu non fai che col mondo 
Cangiò del Ciel la fede 
Età che d’ oro appellali ; 

E che di quel giocondo- 
Tempo tu fei 1' erede . 

Il bel retaggio , è vero , 

Degenerò ; fi guafta 
Cofa mortai dai fecolì j 
Ma fè noi godi intero , 

N’ liai tanto pur che bafta * 

Il cittadin ti offende , 

Il cittadin ti fprezza : " 

Perche non gli rimproveri ? 
Da quelle braccia pende 
Tutta la tua -grandezza. 
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Nell’ eftivo più forte 

Lavor deh quanto fudi ! 
Già le recile ed aride _ 
Erbe in làfci ritorte 
Entra, il fenil rinchiudi . 
Sulle pale Tpaziofe 

Volarono difperlè 
Dal venta in yarj vortici 
Le bucce poi ver ole 
Delle biade diverlè. 

L'incila occhiuta fcorza 

D’ arbor gena! ftringefti 
Fra le fcorze felvatiche > 

Già la fuccofa forza 
, Serpe nei nuovi innefti,- 
Nel paludofo varca 

Il lino, lì correllè: 

I tardi carri ftridono ~ 

Sotto al propizio incarca 
Della già monda meflè . 

Or che il terren d’ intorno 
Sotto al meriggio geme y 
Arreftati , ripoiati y 
Nel gran calor del giorno 
L’ ombra cerchiamo inlìeme 
La frelca omlwra fecreta 

Spontanea qm si ftende,* 

O come mal la imitano 
Di naftri altere e Icta 
Le cittadine tende.' 



Appiè della collina 

Guardano querele atinolè 
Dai raggi il fuol ; vi mormora 
La viva onda vicina 
Fra fponde tortuoiè * - 

Entro quei frefehi asili 
Il venticello pofà 
Co* muri augei , che temono- 
Dei tonanti Fucili 
La fiamma insidiofa. 

Lieve di quando in quando 
S* agita il venticello ; 

E in melodia reciproca 
Fra i fàflì gorgogliando 
Rifpondegli il rufcello .. 

Ivi la greggia afeofa 

Fugge de’ rai la. sferza ;, 

E di lei parte rumina 
Sull*' erba , e qual ripofa ^ 

E chi fàltclla e fcherza 
Il paftorel non. funge 

Tra i fidi can si giace; 

Si può fui volto leggergli 
Il cor cui niuno punge 
Rammarico mordace .. 

Vieni cogl’innocenti 
Cibi rifloratori 
Chi di té meglio puoteU 
Guftar ? tu in loro lenti 
11 ben de’ tuoi fudori « Na- 
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Nativo in eilì annida 

Sapo: che* mai non cade 
In fbntuofe tavole : 

Le vince 1 fe le sfida <, 

La tua (èmplicitade . 

Quello che il Ciel difpenfà 
Softegno al tuo vigore ^ 

Il buon fangue t* imbalfama 
Sieguon fuperba menlà 
Follie , noja ■» languore . 

Dai cibi il corpo ftanco 

Prefe conforto j è P ora , 

In cui dolce è riprendere 
Quel -forino che vien manco 
Quando Ipunta P aurora , 

O avanzo fortunato 

Dell' innocenza antica , 

Del cui piacer fpontaneo 9 
E col bifogna nato 
E' madre la fatica / 

Ve’ in quanti atti e maniere 
Sul terreno ombreggiato 
Al ripofo abbandonali/ 

Al capo è d' origliere 
Il braccio ripiegato . 

Deh i fonili tuoi fomentr 
tmmago dilettola / 

Or ti fembri che fpirino 
Carelli i più molli venti 
Di odo; tolti alla rofo- 
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Ed or de’ più tranquilli 

Giorni lui primo albore 
Udir ri fembri armonico 
Concento , onde ne brilli 
Soavemente il core . 

Durante il Conno , i figli 

Vegliali fcherzofi in giro : 

Mufa , perchè la tenera 
Scena a rirrar non pigli ' 
eh’ effi- teftè m’ofFriro ? 

Fanciul da un pioppo fcelb , 

Di capineri un nido 
Giiifofo in man tencafì: 

La madre , cui fu prelb , 

Qual fea dolente grido / 

Dallo a me il nido , dallo , 

La picciola germana 

Gli dille ; ed egli : o cedimi 

Quel panierin tuo giallo » 

O la tua inchiefta è vana , 

Ed ella allor fi firioglie 

Dal fianco il fuo pianere ; 

Il porge, e in cambio il tepido 
Nido lieta fi toglie ; 

Ma più noi fa vedere . 

F ugge come baleno 

Verfo la pianta , donde 
F u tratto il nido ; adattalo 
Ai primi rami in fieno , 

E tra le prime fronde . Coll* 
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Coll'atto uman s’ apprelè 
Pietacie all' altrui core : 
Guardò , pensò , riftettefi i 
Indi il panier le relè 
Il german rapitore . 

Perchè meco non venne 

L' uom fiero in umll loco j 
Ove fcola si nobile 
Di umanità fi tenne 
In fànciullelco gioco / 

Ma qual falla montagna 
Ofcurità fi addenla / 

Ecco fui pian diftendelè^ 

E tutta la campagna 
Copre di nube immenlà. 
Dal nuvololb grembo 

Il lampo in lunghi IbIchI 
' Strifcia frequente i tremano 
Vicin fentendo il nembo , 
Paftor , greggie » bifolchi . 
Sorgono ; altri alle prime 
Capanne frettolofi 
Un ricovero cercano ; 

Sotto frondclè cime 
Altri si ftamio afeosi. 
Spàrlb a terra si vede 

Ogni turai ftrumento ; 
Mifci e folfopra giacciono 
Le marre , i cefti , e fede 
Fan del comun Ipavento .. 



villanella ritro/à 

Volgesi al caro amante ^ 
Quasi aita chiedendogli; 

E alla madre amoro/a 
La prole palpitante. 

Sull’ orlo della rupe 

Sta un capro impaurito ; 

Un altro in giù precipita , 

E un altro ver le cupe 
Foflè è primier fuggito . 

Al piè di larghe piante 

Corre il gregge e si ftringc ; 
E in moto vicendevole 
^ Anelante , tremante 
Si aggruppa e fi rifpinge . 

S’ urtan le nubi ; il tuono 
Rotolando rftnbomba ; 
Pugnano i venti , é rapido 
Delia procella il fuono 
Fra lor si mifchii e romba . 
Verlàno impetuolò 

Le nubi aperte un fiume; 

E pur non è che eftinguasi 
Livido e minacciofo 
Delle folgori il lume . 

Penda l' orribil telo 

Sull* anime tiranne . 

E ad onta lor ne tremino ! 
Che han da temer dal Cielo 
Le povere tapanne ? 



*40 

Sazj di guerra i venti 

Prefto si acchetali ; rare 
Cedono al Sol le nuvole , 

E nei color ridenti 
- L' arco di calma appare , 

In full’ eterea volta 

Il puro azzurro velo 
Appoco appoco fpiegasi ; 
Quanto dopo la Iciolta 
Tempefta è bello il Cielo ! 
Di più brillante ammanto 

S’ orna la terra , e piace 
Quasi novel fpettacolo ? 
Tutto è letizia e canto ; 
Tutto è bellezza e pace , 
Levasi un’ aura ed erra 
Di vegetale odore , 

Cui dopo, acquofo turbine t 
Rifcaldata la terra 
Grato tramanda fuorc, 

Suir erbe ravvivate 

E Tee r armento in folla ; 

E in faccia al Sol di giubilo 
Belando , le bagnate 
Lane folleva e crolla . 

Efce la turba agrefte , 

E il frefeo aer si gode ; 

E poiché 1’ atre grandini 
Ai grappoli molel'ce - 
Non furo ■> al Gel dà lode . 
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Alle capanne appreflb 
Vede le fluccuanri 
Canne dall' acque emergere 
Delle già lecche •> e adedo 
Paludi ridondanti . 

L’ umor eh’ ivi riftagna 

Ne’ varj vasi accoglie , 

E de’ germogli teneri , 

E dell’ ortaggio bagna 
Le illanguidite foglie . 

Non moftra più l’ arena 

Il rio , nè freme al laflb > 
E par che dica turgido 
Della novella piena : 

Or non mi varca un pallb 
Ma il paftorello a gioco 

Quella fuperbia prende > 

E di fopprimer cupido 
L’ ardente eftivo fuoco , 

In feno a lui dilcende : 
Svelto le braccia ei gira 
Con tumulto gradito ; 

E al compagno che dubita 
E dalla fponda il mira, 

' A calar giù fa invito . 

La foroletta nede 

Ove il montano fonte 
Puro zampilla , e fpecchialì 
E poi fui margo siede , 
Bagnandoli la fxonte; 
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Declina il giorno , e ftende 
Il venticej di lera 
Le frefehe ali ; ma è timido 
Finche del Sol rilplende 
Ancor la faccia incera ; 

Dov’è chi far lamento 

Suoi degli affanni eftivi ? 

Senza di lor full’ anima 
Daria di fera il vento 
Colpi sì dolci e vivi ? 

Sema di lór sì grato 

Della Luna al cliiarore 
Saria federfi , e chiudere 
Le ciglia a inafpettato 
Sonnifero languore? 

Ma pur , quando è più grave 
Delle cald’ ore U. te^o , 
Mancan riftori amabili ? 

V’ ha cola più foave 
D’ un piacer per rimedio ? 

Il mifero Africano 

Le patrie ardenti arene 
Può deteftar , può fremere ; 
Cerca conforti invano : 

Ma noi ! Gel ! quanto bene / 

O dolce Mergellina ! 

Bell* acque / fpiagge care / 
Campi non ifdegnatcvi , 

Se fra la cittadiiu 
Gente difeendo al mare. 



Se a voi fi volge il ciglio, 

Con voi si refta il core ; 

Se alla marina ei volgesi. 

Il cor mi dà consiglio : 
Reftati pefcatore. 

Ma ancor Ibn vofcro amico , 

Sul mare , e ancor vi onoro 
Qui la tomba marmorea 
Del vofiro ofpite antico , 

Di Sanazzaro infioro . 

E qui l* arbor famofa 

Di Febo , e 1' antro muto , 
Ove del voftro Titiro 
Il cenere ripofà , 

Cogl’ inni miei faluto . 

E faluto il fumante 

Vefevo e le pendici ; 

E gli Appenin che fuggono 
Verfo Calabria , e tante 
Ifole incantatrici . 

Quali delizie eftive 

Ha il lido lusinghiero ! . 
Quanto in leggiadre fàvole 
Ordir le penne argive , 

Tolto fu qui dal vero . 

Qui Tempe e Guido , e un novo 
Compendio di portenti ; 

Qui delie rupi concave 
Amabili ritrovo 
Anche gli orror tacenti , 
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Qual man pittrice age^aglia < 

Si ameni chiaiofcuri ? 

Grotte , magion , penifole , 
Orti in pendio bofcaglia 
Lungo i cretosi muri . 

In fulla heica ièra 

O quanto in mar piè r mette 
Vario, fertofo popolo / 

E intorno o quanta Ichicra 
Di celeri barchette / 

Vedi Triton veraci , 

Vedi Ninfe leggiere ^ 

Odi eccheggiar le buccine 
V edi brillar le faci j 
O regno del piacere / 

Salve immago beata , • ' , 

De' vaghi Elisj in terra ! 
Salve ridente margine ! 

La gonfia onda 'fdegnata 
Mai non ti. porti guerra: ^ 
Se a te queir aura io ,deggio ì 
Per cui canto j e rivivo 
Non full' arena inftabile » 

Ma fu quella che veggio 
Più bella pietra io ferivo : 

Di lunghe doglie amare 

Salvo dal rifehio infido y . 
Stranier spoeta giovane 
Ai Gen) dei bel mare i ^ 
Ai Genj del bel lido , 
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